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Entro v'è Palla mente, u* sì profondo 
Saper fu messo, se il vero è vero, 
A veder tanto non surse il secondo. 

Dante: Paradiso, e. X. 




ive in Italia uno scrittore, salito a tal grado 
(li gloria da far credere che niuno lo sor- 
passi. Egli è per consenso universale il primo 
storico vivente dell'epoca nostra. Questi è Cesare 
Cantò. Ha ottantatre anni, ma è pur sempre 
giovane di cuore e d'intelletto. La sua celebrità 
data da più di mezzo secolo. La fama delle sue 
opere è sparsa in tutto il mondo civile. In tutte 
le sue opere rifulge una mente superiore e in 
essa si compendia gran parte dello scibile umano. 
La vita di quest'uomo è stata una lotta con- 
tinua; lotta politica e letteraria, e tutt'e due da 
lui vinte. Nessun altro scrittore fu più di lui 
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combattuto, e nessun altro sedette, vecchio, so- 
pra più alto piedistallo di spoglie nemiclie. Orde 
d'avversari furiosi tentarono di attraversargli il 
cammino, ma egli passò, e quelli disparvero. I 
suoi più accaniti rivali, dovettero cedergli il ter- 
reno, scornati, tacitamente riconoscendo la sua* 
superiorità. 

Tutto ei provò .... 
Segno d'immensa invidia (l) 



Egli passò per tutto le fasi, fu povero, fu per- 
seguitato, fu imprigionato, fu proscritto, fu vi- 
tuperato, fu deriso, ina continuò imperterrito, 
con un'ostinazione meravigliosa, nel suo cam- 
mino, nel suo lavoro. 

In questi ultimi tempi in cui sembrava che 
il suo grande ingegno si esaurisse, si rialzò con 
nuove forze e scrisse opere di mole prodigiosa. 
In patria, in carcere, in esilio, nella poesia, 
nella critica, nella storia," giovane ed ottuage- 
nai io fu sempre lo stesso : audace , ostinato , 
rude , bilioso. Si acquistò un esercito di ne- 
mici, ma si trascinò dietro a so una falange 
innumerevole di auimiratori. Ne abbiamo delle 



(1) Manzoni. Cinque Maggio. 
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luminose prove anche dalle corrispondenze che 
teneva con uomini insigni per sapere, dottrina 
e patriottismo, i quali facevono a gara a poter 
ottenere e conservare la sua amicizia (1). Egli 
è da mezzo secolo argomento continuo di pole- 
miche ardenti e feconde. La sua età, le sue 
sventure, la sua vastissima fama (2), la vitaHtà 
poderosa delle sue opere, rinvigorita da recenti 
trionfi, la popolarità grande del suo nome, te- 
nuta viva incessantemente dai suoi scritti, il suo 
ostinato silenzio verso i suoi detrattori, lo hanno 
oramai elevato ad un posto dove è inaccessibile 
la critica. Nessuno più gh contesta il genio, È 
arrivato a quel punto culminante della gloria, 
oltre il quale non si può più salire. La sua casa 
è come un porto di mare. Letterati insigni, ar- 
tisti distinti di tutti i paesi, principi, re ed im- 
peratori, operai, gentildonne e giovinetti, entu- 
siasti ed ardenti, vanno a visitarlo, ed egli tutti 
accoglie indistintamente, con quell'affabilità che 
è caratteristica dei veri sapienti. 

Eccovi ora la sua vita privata: 

Il critico, il quale dalla lettura di un solo 
scritto di Cesare Cantù pretendesse conoscere 
tanto l'autore, che l'osservatore, e si limitasse a 



(1) Federigo ^ScLOPis. Lettere a Cesare Canili. 

(2) De-Amicis. Ritratti letterari. 



studiare l' illustre stoi'ico nel suo studio di via 
Morigi all'Archivio di Stato — in pubblico o 
in privato — quando è solo o quando è circon- 
dato da una corona di amici e di amiche, rie- 
scirebbe a conclusioni ineomiilete e poco esatte. 

Oggi, per esempio, lo trovate serio, di cattivo 
umore — domani, invece, è il gentiluomo, pronto 
allo scherzo e all'arguzia, che tiene testa ad una 
signora di spirito o si fa piccino per intratte- 
nero in familiare conversazione una ragazzina. 

Innanzi tutto osserviamolo all'Archivio di Stato. 

Arrivati all'anticamera degli archivi ci fac- 
ciamo annunciare. Nulla è più facile che l'essere 
ricevuti dal Cantù. Egli nceve tutti senza farli 
appettare. Naturalmente se non vi conosce o se 
non avete un nome noto, vi vedete venire in- 
nanzi il direttore degli archivi, ritto, accigliato, 
che secco secco vi domanderà che cosa volete. 
Non lasciatevi intimidire, (.'antf! ha questa bru- 
scliczxji natinvik'. Andu' i|iMnr!n lo coimscete, e 

sriii]iri' In lfov;Ur, ;il jii-iiim pr.s.'iilai'visi. serio. 
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pitare alle spalle nella sala di studio, o ne udite 
la vcx^e nella vicina camera, sempre affaccendato, 
chiaro, nervoso nell' impartire ordini, un vero 
fenomeno di attività a più di ottant'anui. 

Alle tre egli abbandona Tufficio. Veste sempre 
di nero. Quando è iiì casa porta scarpe di stoffa 
e un plaid sulle gambe. Parla e legge a scatti, 
scrive con una calligrafìa minuta, regolare, leg- 
gibilissima. Le sue lettere sono brevi e concise. 

La via Morigi è. stretta e tortuosa ed appar- 
tiene alla Milano vecchia. La casa segnata col 
N. 5 è tra le più antiche. La corte è quasi senza 
luce, Vc\ portineria caratteristica nel suo tipo am- 
brosiano. In fondo al portico a sinistra, una pic- 
cola porta difesa da una grata, dietro la quale 
sta una cortina rossa, indica l'abitazione di Ce- 
sare Cantù. Quando suonato il campanello, la 
cortina si solleva e subito un domestico vi apre. 
Non avete neppure il tempo di dire il vostro 
nome, che siete annunciati e ricevuti. 

Dall'anticamera passiamo per un salone. Negli 
angoli due busti: Cantù giovane e il fratello 
Ignazio, l'altro, tra le due finestre, è il busto 
del Grossi. 

Il letterato è solo nello studio. 

Uno scaffale aperto, pieno di volumi, circonda 
la camera. Nello spazio ristretto e libero delle 
pareti una quantità di quadri e di ritratti. La 



scrivania sotto la finestra, separata, quale una 
cella, da una piccola libreria assai bassa, è larga 
(li forma antica. Dalla finestra si vede il piccolo 
giardino, Interessante e storica la raccolta delle 
decorazioni e delle medaglie, sotto una campana 
di vetro. Notiamo subito, la croce del merito 
civile di Savoia, quella della Legion d'onore, 
del Cristo di Portogallo, della Guadahipa. Tra 
le medaglie: la Storica, d'oro, di Carlo Alberto 
del 1S47, col motto. J'attends mon aslre, e l'al- 
tra pure d'oro e non meno importante, del 1S62. 
di Vittorio Emanuele- È qui ove Cantù riceve i 
visitatori, (pii dove la domenica e il giovedì egli 
è circondato da una schiera di signore e signo- 
rine e da molti amici e ammiratori. 

Cantei si alza prestissimo, lavora metodica- 
mente, senza affannai-si, senza sforzo, calmo e 
con una lucidezza di mente e una vivacità stra- 
ortlinarìc (1). 

d'un rur|m bi'ii fitio n 
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espressione indescrivibile che, osservando atten- 
tamente si riscontra sul volto di quasi tutti gli 
uomini illustri. Le sue labbra di rado vedonsi 
tendere al sorriso; fresche le guancie e piene ad 
onta de' suoi anni. Bocca e naso regolari, i baffi 
folti, ma corti, del colore dei capelli. 

Fronte spaziosa e un po' convessa, sulla quale 
alcune rughe si delineano qualche volta. Gli oc- 
chi profondi dallo sguardo penetrante, dalle pu- 
pille scintillanti di mezzo ad un'iride irrequieta. 
Il mento regolare senza barba. Usa tratto tratto, 
leggendo od osservando, gli occhialini, che ac- 
crescono al suo viso vigoria e simpatia. Veste 
con assoluta semplicità (1). 

Cesare Cantù è una di quelle straordinarie 
apparizioni che riassumono in sé sole il carattere 
di tutta un'epoca, e ne diventano perciò il rap- 
presentante. Poeta, prosatore, storico, scrittore 
enciclopedico, ei sa tutto e di tutto scrisse con 
profonda cognizione. 

Il suo nome suona dappertutto. Gli si prodi- 
gano già quelle lodi solenni che non si conce- 
dono che ai morti. 

Infatti, nel giorno 18 Marzo 1SS3 in Milano, 
nella sala del Palazzo Elvetico, ove Cesare Cantù 



(1) Principessa Della Rocca. Di Cesare Cantii abbozzo bio^ 
grafico. 
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pi-esiede qual Sovraintendente agli Archivi Ijom- 
bardi, ebbe luogo la presentazione di una me- 
daglia d'oro, coniata in suo onore per sottoscri- 
zione mondiale, alla riuale concorsero più di 
cinquecento fra pei-sone e società con circa sei- 
centocinquanta azioni da lire cinque cadauna. 

La medaglia fu modellata dal valente scultore 
Pietro Fumeo e incisa dal provetto incisore 
Francesco Broggi, ambi milanesi. Oltre quella 
d'oro ne furono coniate dodici d'argento e sei- 
centoquaranta di bronzo eguali a quella iroro. 

La medaglia porta il ritratto, ben riuscito e 
rassomiglianti ssimo, con attorno: 
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Fra i aottoscrittori primeggiano il Re e la 
Regina di Portogallo, indi per nominarne sola- 
mente alcuni, che troppo lungo sarebbe il voler 
darne l'elenco completo, accenneremo alrcomm. 
A. Ademollo di Roma; Angelucci raagg. comin. 
Angelo di Torino; Ascoli prof. comm. Graziadio 
di Milano; Balaguer y Merino Andrea dell'Aca- 
deniia de Buenas Letras di Barcellona; Belgrano 
cav. Luigi Tomaso , segretario generale della 
Società ligure di storia patria di Genova; Ber- 
chet comm. Guglielmo, segretario della R. De- 
putazione di storia patria veneta, di Venezia; 
Bernardi avv. cav. Pietro, giudice del tribunale 
della riforma, Cairo (Egitto); Bianu prof Gio- 
vanni, Bukarest; Bignami Cesare, professore di 
musica, Montevideo; Bliss Guglielmo, bibliote- 
cario, Oxford; Bostoom-Toussaint L. L. G., Aia 
(Olanda); Civati comm. Gerolamo, Mandalay 
(Birmania); Da Fonseca Benavides don Fran- 
cesco, Lisbona; Da Sylva Mendes Leal S. E. D. 
J&sè, ministro ed ambasciatore di Portogallo in 
Francia, Parigi; Girardi Felice, New York; S.- 
E. Gran Maestro del S. M. 0. Gerosolimitano, 
del S. Sepolcro, Gerusalemme; Heindeneiner dott. 
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drecht (Olanda); Trautmann Carlo dott. in belle 
lettere, Monaco (Baviera); ecc. ecc. (1). 

Alla solenne cerimonia erano presenti alcune 
autorità governative e numicipali. Istituti scien- 
tifici e di beneficenza. Accademie, società opsraie 
e di belle arti, il comune di Brivio, ove nacque 
il Cantù, oltre una folla di ammiratori, tra cui 
senatori, deputati, giornalisti, veterani e gentili 
signore. 

Al comparire di Cesare Cantfi proruppe una 
salva di applausi. 

In tale occasione vennero letti e pronunciati 
varii discorsi e declamate varie poesie, tutti ap- 
plauditissimi ; fra essi va notato in principal 
modo, \iev robustezza di stile e bellezza di con- 
cetti arditi e nuovi, il discorso del signor A. 
Bortolottì segretario del comitato promotore, il 
fjuale riandando per sommi capi la vita laboriosa 
del Cantiì, ne tesseva ÌI più sincero e caldo elogio 
e uri medesimo tciii|H) rhiva la Mona delle Casi 
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veva per l'occasione generosamente donato allo 
Archivio di Stato. Fu affisso sul grande scalone, 
che dà accesso ai locali archivistici, e porta sotto 
la seguente semplicissima iscrizione: 

A CESARE CANTÙ VIVO 

ANNO MDCCCLXXXIII. 

Poi, al successivo 16 Settembre, anche Brivio, 
paese natio del Cantù, volle onorarne la me- 
moria, inaugurando, con una festa affatto po- 
polare, alla quale intervennero oltre le autorità 
locali, alcuni deputati ed altri uomini insigni, 
un medaglione in marmo, affisso sulla casa ove 
il Cantei nacque, colla iscrizione: 

I/KFFIGIE DI CESARE CANTÙ 

SULLA CASA OVE NACQUE 

I COMPATRIOTI POSKRO LUI VIVO 

IL 16 SETTEMBRE 1S83. 

Il Cantù è tuttora pieno di vigoria fisica e 
intellettuale. 

Le sue grandi idee e i suoi sentimenti, sono 
tanto 2:randi da sovrastare ai difetti. In lui tutto 
è grande. Bisogna conoscere tutte le sue opere 
piene d' ispirazione e di fatiche, in cui si rivela 
col genio prepotente, una volontà indomabile e 
una tempra d'acciaio; bisogna pensare alle ire 
selvaggie e agli odii implacabili che provocò e 
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tale pensiero fa curvare la fronte a chiunque 
abbia cuore e coscienza. 

Cesare Cantù è uno dei grandi nostri che sono 
scesi fino al volgo. Colle sue opere è diventato po- 
polare ; il suo nome è sulle labbra tanto delle per- 
sone colte, quanto delle meno istrutte. Rivolgere 
lo studio su quest'uomo, che la storia saggia- 
mente e imparzialmente interrogata ci fa cono- 
scere, questa è V opera del critico, opera attesa, 
e che finora non lu fatta. È uno di quegli studii 
che si devono lare, così sarà dato conoscere chi 
egli fu, quale la sua vita, quale il suo mondo, 
quanta parte e influenza ebbero i tempi e l'am- 
biente in cui visse, nella formazione del suo ca- 
rattere. Uno scrittore non e un punto isolato 
nella storia della letteratura, si ricongiunge bensì 
a chi lo precede e a clii lo segue. Il Cantù 
dà luogo a una doppia serie di studii; l'uno con- 
cerne la sua vita politica e letteraria, l'altra le 
sue opere. Uno scrittore non pjissa ai posteri 
con tutto quanto il carico delle sue opere. Molte di 
esse naufragono per via, per la loro minor impor- 
tanza, e il luogo dove si raccolgono sono i polve- 
rosi scaffaH delle biblioteche; solamente alcune 
continuano senza posa a navigare a gonfie vele 
nel mare del tempo e sfidano ini pavide le pro- 
celle (l(Ml;i critica astiosa o. iii\ i(li;)s:i, e sono prc- 
cisanienf<* (luelle (jvo il l^miìo s[»lcn(l(3 di tutta la 
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sua luce, quelle che sono scese fino al volgo e 
formano la pagina immortale della sua vita. 
Cesare Cantù sarà immortale per la stupenda 
sua Storia Universale. Cesare Cantù solo può 
vantarsi fra gli italiani antichi e moderni, per 
non dire anche fra g^' stranieri, di aver scritto 
una Storia Universale che fu tradotta in tutte le 
lingue ed è consultata da tutte le primarie ce- 
lebrità storiche viventi e meritamente apprez- 
zata, ciò che accade ben di rado. Se non avesse 
scritto che le altre sue opere minori, sarebbe 
uno dei tanti benemeriti delle nostre lettere, in- 
torno a cui la critica non ha molto da dire. Con 
questo, però, non voglio dire che delle altre sue 
opere non si debba tener conto. Anche queste 
meritano uno studio speciale, perchè esse ser- 
vono a far intender meglio l'opera principale e 
la sua laboriosa vita. Quando si vuol parlare e 
giudicare di uno scrittore di primo ordine, si è 
quello di ricercar subito in lui ciò che lo indi- 
vidua, lo sintetizza, la paii^ essenziale, sto per 
dire, del suo sapere e carattere. Così conviene 
fare a chi si mette a studiare Cisare Cantù. 

Non mi occorre il dirlo, ma resta sottinteso, 
che ho bisogno di tutto il compatimento di chi 
mi legge e che mi si perdoni la temerità, colla 
quale, io oscuro gregario della penna, ho preso 
a trattare di un uomo, del quale, la storia im- 

% 



parziale ne ha già scolpito il nome nelle sue 
pagine immortali. 

Quest'uomo fu dalla maggior parte di coloro 
che ne disputarono il merito, mal compreso, e 
quel che più importa, peggio giudicat-o. Senon- 
chè Tufficio assuntomi m'impone di entrare in 
mezzo a quelle dispute e studiarle alla meglio, 
non fosse altro per mettere le cose e le qui- 
stioni sotto il loro vero aspatto. 

Di questo studio io ho appena tracciata qual- 
che linea secondaria, non pretendendo a novità 
peregrine né di giudizii, né di ricerche, né di 
citazioni, ma solo scopo principale propostomi, 
si è quello di raccogliere i giudizi autorevoli di 
sommi scrittori competenti e riportare molti do- 
cumenti autentici, preziosi e poco noti, sparsi in 
moltissime opere, onde mettere in evidenza la 
verità, il che p^r un libro, ove fosse raggiunto 
mi basta. Peggio per me se nello sperare di 
avere raggiunto un tale scopo mi sarò illuso; 
si tenga conto almeno della buona intenzione. 

Ognuno che la pretende a letterato, e più spe- 
cialmente a storico, volle dire la sua parola, 
spazzare la sua Uìncia, lanciare la sua pietra; 
uomini ignoti pieni di pretensioni e di presun- 
zione, adoperarono le solite armi vecchie, eccel- 
lenti a far rumore, ma inefficaci a produrre la 
b3nchè minima scalfì tura, tanto è vero che da 
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tutti quei colpi il suo nome ne sortì sempre più 
fulgido. E lo stesso dicasi di certi critici sedicenti 
politici, i quali pur di poter manifestare il loro 
odio, non si peritarono di insozzarne il venerato 
nome introducendolo a sproposito in turpi ro- 
manzi (1). 

Dall'unità delle due vite, letteraria e poli- 
tica, non ne abbiamo nei moderni che un solo 
esempio. Vittor Hugo. Sono ammirabile, infatti, 
comunque si giudichi, il sommo ingegno loro, e 
degni di profondo rispetto, questi grandi lavora- 
tori che sacrificano all'arte, e alla patria, la pace, 
la salute, e tutte le intense e varie facoltà di 
godere la vita di cui è dotata la loro potente 
natura. Anzi, di Vittor Ugo, Cesare Cantù fu 
uno dei primi che ne intuì il genio e lo fece 
conoscere agli italiani (2). E bisogna convenire 
che ha lavorato, e che ancora ottantenne lavora 
questo infaticabile Cesare Cantù (3). E più lo 
si ammira quando si considera la natura del 
lavoro, in cui non appare solamente la lorza 
e l'erudizione, ma lo sforzo di una ostinazione 
superba della volontà; lavoro difficile di ana- 



li) Doti. Carlo RiGHerri (?) Confessioni di Emma Ivan, 

(2) PiUagora. Cronaca di sciense^ lettere ed arti, fase. i44 
del i gennaio iS86. 

(3) Mazzini G. Saniti letterari, voi, II, 
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lidi, di (lesoiizioni, di ricerche, necessariamente 
precedute da una lunga serie di osservazioni, 
di studii e di pazienti indagini. 

D'onde piglia rimpulso a una operosità così 
costante e cosi faticosa? È un fenomeno. Pare 
che sia divorato dall'ambizione della gloria e 
pare nello stesso tempo che non senta e non goda 
quella che si è acquistata. Dalla poca agiatezza, 
da una vita di lotte disperate è giunto alla glo- 
ria e ad una posizione splendida; ma non ha 
per questo mutato caratteic. Sonvene molti che 
posson dire altrettanto? Senza dubbio, egli ha 
molto sofferto. Ne' suoi scritti può trasparir l'or- 
goglio, mai la vanità. 

Non senza contare le analisi spietate dei cri- 
tici, alla maggior parte dei quali si possono di- 
rigere quei versi di Dante: 
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da cento parti egli è sempre pronto coi suoi 
nuovi lavori in un atteggiamento minaccioso a 
rintuzzarle. Egli teme nessuno ed è da tutti te- 
muto. Quante tempeste si sono scatenate sul suo 
capo, nel lungo giro della sua vita, quali per ele- 
varlo alle stelle, quali per trascinarlo nel fango. 
Ma, invano. Egli è già alto abbastanza per le 
prime, ed è di tempra adamantina per sfidare 
le seconde. 

Ben scriveva tempo fa un suo fervido ammi- 
ratore. 

« Ma noi attendiamo chi scrivendo del Cantù, 
» ne indaglii profondamente la vita e il merito. 
» Volontà di ferro, che nessuna sferza domò, 
» nessuna verga spezzò, nessun sarcasmo de- 
» bello, nessuna calunnia abbattè, e nemmeno 
» l'afa dell'officiale oblio, svigorì. — Versalità 
» singolare, che tutto rapidamente apprende, 
» comprende, appropria, assimila tanto da inse- 
» gnarne altrui. — Pazienza eroica nelle più 
» aspre e penose elucubrazioni; slancio e genio 
» nei grandi concepimenti del massimo suo la- 
» voro. — Dovizia inesauribile di lingua; porta- 
» mento svelto e brillante di stilè, pittoresche 
» descrizioni , commoventi bozzetti , riflessioni 

> aggiustate, pronte, educatrici; fede franca, mo- 
»rale costante, tutto un insieme che affascina, 

> trascina, entusiasma. 



> Veri-anno le onorificenze postume. 
» Sì, ma intanto, 

» Non vergogna la mia gente 

> D'uMider l'uomo, per coronar la polve. > (1) 

Parole troppo vere! 

In tutta la sua vita egli ebbe un solo amore, 
grande, sconfinato: l'amor di patria! Egli fino 
da giovane, instillava nelle giovani menti, l' a- 
niore alla patria, e uno de' primi suoi lavori de- 
dicava alla gioventù lombarda (2), in modo clie 
presto voniva dall'autorità politica, allora domi- 
nante, sorvegliato e addittato quale iibarale; a 
tiil che a soli trent'anni ebbe a subire, per la 
prima volta, il carcere come sospetto cospiratore. 

Mazzini, col quale era in relazione, parlando dei 
cooperatori a liberare l' Italia dallo straniero, 
annovera Cesare Cantìl come uno che scriveva 
di libijralismo in tempi assai diffìcili per il si- 
sterin ili governo dominnnte, e lo indica fra 
(|iirlli ( h~' r:iL-cagIievano v. urdiiiav.iTii) i iiiafe- 




bera (1). E infatti, fra tanto fervore di studii, si 
manifestava più vìvo il desiderio di una grande 
storia, la quale riassumesse in una sìntesi ar- 
monica le nuove dottrine, e gli umani avveni- 
menti descrivesse con acume di filosofia reli- 
giosa e civile. À questo bisogno universalmente 
sentito volle scldisfare Cesare Cantù, che con 
raro coraggio s'accinse ad un lavoro, a cui nes- 
suno aveva ancora osato di sobbarcarsi. La sua 
Storia Universale, ove quantunque insieme ad 
alcuni errori, riscontrasi pregi indiscutibili. Ebbe 
acerbi critici e caldi lodutoi-i ; da uua parte il 
Bianchi-Giovini, che armato di una |jrodjgiosa 
erudizione e di una stringente dialettica mi- 
nacciava di distruggere tutto l'edificio dell'evo 
antico; dall'altra la lode autorevole di Tommaseo 
ed altri sommi, che non dissimulando le mende 
dell'opera, rendevano omaggio alla nobiltà dei 
sentimenti e allo splendore della (orma. K fra 
tale tempesta, non solo quell'ojwra non fece nau- 
fragio, ma letta « cercata in Italia ebljc già l'o- 
nore della decima edizione, olUe le molte con- 
traffazioni, e senza contare le innumerevoli edi- 
zioni fatte all'estero, eaxeodo va^n stala tradotìa. 
in quasi tutte te lingue (2). 



(I) ttiium 0. JSeriUi Uoeruri, u4. li. 
(?) BcMcmem) Pm*t. Da/li tioria nttlùtiù dtl utotQ XIX « 
iclFmfliuHid <hif ttbttv ntUv tviluppo 4*1 l'riiteipio tuitmtl*. 
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. Mozzini, ancora, parlando delPurte in Italia e 
d^'l suo stato deplorevole soggiungeva: « ou l'on 
» jette pour plusieurs mois CanfCi dans une pri- 
» son, parce qua, dans sa vanite d'ecrivailieur, 
» un espion tyrolien, un employé de police, 
» Zaiotti, se trouve offensé de l'approbation que 
» la jeunesse lonnbarde témoigne pour les tra- 
» veaux de l'historien do Como » (1). 

E che il Cantìl sia sempre stato buon pa- 
triotta, ne Hmno fede i documenti esistenti ne- 
gli archivi segreti della polizia austriaca. A 
maggior conferma, poi, della detta asserzione 
giova qui riportarne qualche brano, da cui e- 
merge, a luce meridiana, la continua sua preoc- 
cupazione per attutire queir ideale che era lo 
scopo della sua vita. 

Il Cantù è uno di quei tali appartenenti, come 
diceva l'Austria, « ad una fazione antica che 
» modernamente ripigliò forza; qitijllacho vuole 
» l'Italia in<lipendi;n(i! da .stranieri; ,''/// t!sagc- 
» rali vanii) fì)iO a Kih'rbi unifu Ììi kii sol 
» corpo (li unzioni-, l^ui'slo |)ai1iIo olIVii poro 
» piìi-icolo, jiL-rrliò troppo ^^onti t sacrilici die 
» esigen;l)lK'. » QiusKi è .jiiiuito vi ivcva l'Au- 
stria |)iiiii:i del ISlS' 
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In occasione del suo primo arresto, ecco quanto 
trovasi scritto negli atti del 1833: 

< Tra le carte perquisite a Cesare Cantù si 
» rinvenne un testamento che disse aver steso 
» nel 1831. In esso dava incarico al fratello 
» Ignazio di badare singolarmente se trovasse 
» non distrutta alcioia lettera di politiche in- 

> telligenze » (1). 

Al medesimo proposito trovo anche quanto 
segue : 

« Il Belcredi, era gravissimamente implicato 
» negli affari del 33 e si era sottratto all'arre- 
» sto, fuggendo. Fu fortunato di far altrettanto 
» la notte del 21 gennaio, quando il viceré 

> mandò a coglierlo per deportarlo a Lubiana. 
» Grave dovette essere lo sconcerto della polizia 
» per non avere, con un apparato così esteso e 
» studiato, saputo cogliere né lui, né il Cantù; 
» persone che pur vivevano, tuttodì in mezzo alla 
» città, e per le quali saria bastata una sem- 

> plice citazione per trarli alle prigioni, Pertanto 
» innanzi l'alba erano ^spediti a tutte le porte 
» di Milano i costoro contrassegni, raccoman- 

> dando rigorosa sorveglianza; ordini alle gen- 
» darmerie sulle varie strade; ordini a Como, a 



(1) Boeumenli della guerra santa d* Italia. Ca pelago, mag- 
gio, 1850. 



» Bergamo, a una terra die, per omonimia col 
» nostro concittadino, ha la disgrazia di chia- 
» marsi Canti). y> 

Per un cenno del modo di procedere in tali 
affari, adduciamo la lettera, che possediamo au- 
tografa, del Bolza all'I. R. Isp3ttore di polizia 
in Magenta: 

< hlilano, 22 gennaio i848. 

« Cesare Cantti, il noto letterato e pregiudi- 

> cato politico, dimorante in questa città, uomo 
» di quaranfanni , di bassa statura, magro e 
» svelto ne' suoi muvimcnli, vestito civilmente e 
» frequentemente con un paletot color necci uolo, 
» originario costui di Brivio nella provincia di 
» Como; e Belcredi Gaspare, dottor fisico, di 
» Pavia, altro dei notorii pregiudicati politici, 
» hanno abbandonato le loro abitazioni, e si 

> crede pensino a rifugiarsi nello stato sardo.... 
» È possibile che viaggino con passaporti falsi. 
» Iiiipiirta siHJiinainciife l'iirrcsio e riniiiiciliaia 
>■■ cniila fr;ulii/iun<' :i l|lir^t:l 1. K. Diru/iuin; ire- 

» Kll.i vorr;-i (l;,r,M il iiK-nl-,. sìl'ik 
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» La presente si spedisce con apposita ordi- 
» nanza di gendarmeria, 

» D'ordine espresso del signor Barone Con- 
» sigliere aulico. » 

< UOLZA Commissario superiore. » 

Ai suddetti documenti fa seguito il verbale di: 

Perquisizione domiciliare 
per tentare arresto (Tardine. 

« In vista dell'urgentissima nota del kxlcvole 
» I. R. Comando rie! pelottone di Lecco, 22 cor- 
» rente gennaio, numero 25, parvenuta alla seri- 

> vente brigata alle dieci e mezzo pomeridiane 

> del ventidue stesso, a mezzo del t i Gilardi in 

> compagnia del g^^ndarme Bazzega, il »">tto- 

> scritto coi predetti due individui, ed in cofi- 

> corso dei gendarmi di r|uesta brigata Carmini 

> e Lorenzini, e sussidiari Grabner e ilar^Jiat, 

> 4* compagnia, H/* baitoglione Cacciatorì, pre- 
» via conferenza ^ol sicmor Commissario distret- 
» taale sullopei anione da eseguirsi, coirinter- 

> vento di questo ti^.-nte comunale sig. Lavelli 

> Giovanni, alle un'^iici e mezzo della notte del 

> ripetuto 22, ;LSsi^'irate tutte le sortite della 

> vasta abitazione C^ntu in Brivio, vi effettuò 

> colla massi mxi c»:co:?pezione, e coi dovuti or 
» bani modi, un.i rj^r^jiilsizione allo .vx^po di 

> rinvenirvi i du*; : icercati d'arresto, CanDj Ce- 
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» sare e Bslcredi dottor Gaspare, come dai qui 
» uniti ordini che si subordinano di ritorno al 
» lodevole comando del pelottone. Ma per quanto 
» siasi per ogni dove diligentemente osservato 
» altri non fu dato di trovare che la madre ed 
» un fratello di esso Cantiì di nome Giuseppe, 

> ammogliato. In essa abitazione non si pote- 
» rono scorgere indizi che sommistrassero so- 
» spetti sulla comparsa dei due ricercati; come 
» pure dalle assunte informazioni non emerse 
» che siansi lasciati vedere in Bi-ivio né nei 
» suoi (fintomi. Si sta sulle avvertenze della 
» loro comparsa per conseguirne l'arresto. » 

€ MARIANI, Brigadiere. > 

Una spia lombarda, residente a Parigi, scri- 
veva alla Polizia un lungo ragguaglio, dove sono 
queste parole: 

« Sappiate che a Pavia i maggiori congiurati 
» non sono stati arrestati. Questa notizia ve la 
» dò p3r certa e certissima. Il dottor Spairani 

> è della Giovane Italia : in sua casa verso la 
» fine di maggio venne tenuta congrega da quel 
» Re, profugo piemontese, di cui avete sentito 

> a parlare. Sacchi defendente lo è pure, e fu 

> lui che ascrisse a quella setta il professore 
» Caìitù di Milano. Casorati dottore di Pavia è 

> pure di quel numero. Ogni cosa mi giunga 

> verrò a depositarla nel vostro seno. » 



Taluni vogliono che Cesare Cantù non abbia 
mai voluto appartenere a nessuna società se- 
greta perchè ad esso sembrava ripugnasse alla 
propria libertà, perchè obbligano ad eseguire 
ordini qualche volta irragionati; ma che però 
ne conosceva abbastanza da servire la causa 
benché non vincolato. 

Contro costoro sta il documento sopracitato. 

Rammento con piacere che allorquando il Ccintù 
uscì di prigione, Manzoni, abbracciandolo, colle 
lagrime gli disse: « Voi mi rinnovate la dol- 
» cazza di quando vedevo uscir di carcere i miei 
» amici del 21. » E Romagnosi serrandoselo sul 
cuore gli disse: « Neppicr un lampo di dubbio 
» mi venne, che pel (no processo potessero es- 
» sere turbati i miei ultimi anni » (1). Così 
molti altri potessero aver avuta la fermezza di 
costui! 

In proposito a quella detenzione, giova qui 
riportare il rapporto del Zaiotti, che Mazzini 
chiama una spia tirolese (2). 

« Mosse l'ordine d'arresto del Cantù princi- 
» palmente dalle diverse d-^.posizioni ricevute nel 
» processo criminale che Io indicano seriamente 



(1) Documenti della guerra santa d* Italia, Ca pelago, mag- 
gio 1850. 

(2) Ma ZZISI G. Scriiti letterari^ voi IL 



> implicato nelle macchinazioni del giorno, e 
» lo fanno sospettare il capo propagatore so- 
» stiluito allora profugo Albara di lui intimo 
» amico (1). 

» Con questa misura si ebbs anche di mira 
» d'impossessarsi de' suoi scritti, e di prevenire 
» i mali che avrebbe continuato ad arrecare un 
•» professore destinato alla pubblica istruzione, 
» cIiG già da tempi) ha manifestato colle sue 
•» stampe (2) e co" suoi diseor.ii (3) prove incon- 
» trastabili del suo esaltato liberalismo e di 
» avversione all'attuale ordine di cose. 

» Un professore diretto da r|uesti principii 
» non pjteva che lare tristi allievi, e compiere 
» la corruttela della gioventù, già di troppo per 
» sé stessa, inclinati^ alle massime condannate. 

» L" atto inquisitorio praticato in odio del 
» Cantei, ha vieppiù confermato nella sinistra 
» opinione che si aveva di lui concepita. 
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» Egli si trovò in possesso di molti libri an- 
» tipolitici: Sismondi, Gioia, Pecchio, ed altri 
» libercoli tutti della famosa stamperia Raggia, 
» che non può aver avuto che in modo clande- 

> stino. E quel che è più essenziale, gli ven- 

> nero sequestrati varii manoscritti dei suoi 

> lavori letterari, sparsi saltuariamente di pen- 
» sieri immorali e antipolitici. 

j> Fermano particolarmente l'attenzione un ar- 
» ticolo che si ravvisa della sua penna, perchè 
» fornito di molte cancellature- Sulla Riunione 

> della Società Eloelica di scienze naturali di 

> quest'anno 1833 in Lugano. 

> Una difesa della setta dei Sansimonisti, di 
» CUI sembra egli autore, egualmente munito di 

> molte cancellature ; cenni biografici a carico 
» favore dei medesimi, sia per esaitare o en- 
» comiare il liberalismo degli uni, sia per ceo- 
» surare il sano procedere, ed il ben pensare 

> degli altri. 

> Un manoscritto, l'ultimo descritto nel rela- 

> tivo processo verbale sotto il N. 36, in cui 

> apertamente figura il Canta caldo liberale, 
» smanioso di politic/ie innovazioni e nemico 

> prowf.nziato dell'imperatore e casa d'Austria. 

> Le risultanze del processo fin qui conosciute 

> militino contro il Cantù, ma troppo incom- 

> plet^ p::r valermene in (accia al prevenuto. 



» I costituti si estesero su i suoi lavori let- 
» terari, che lo condannano e palesano tutt'af- 

> fatto indegno della confidenza del governo. 

» Cercò il prevenuto col sussidio de' suoi ta- 
» lenti di difendersi alla meglio e sconvolgere 
y> il senso di una preposizione o il valore di un 
» vocabolo. Poi lasciandosi trascinare dalla fan- 
» tasia di un uomo di principi! guasti, presun- 
» tuoso, superbo e modernamente filosofo, ha 
» confermata la sua condanna, facendo nuova 
» professione di principii antipolitici, ragionando 
» su quelle proposizioni che già la Polizia do- 
» veva condannare. 

» Del resto non ha potuto a meno d'ammettere 
» le sue relazioni intime coi più screditati libe- 
» rali e particolarmente coH'Albera (vedi nota 1 
» a pag. 30). Parlò di lui in modo misterioso sì, 
» ma abbastanza chiaro per persuadere che vi 
» furono tra loro intrighi politici. 

» Non sarà forse di poco momento la corri- 
» spondenza che manteneva col Cantone Ticino 
» anche nei momenti più pericolosi coi più fa- 
» migerati liberali, lo stampatore Ruggia, il se- 
» gretario di Stato Stefano Franscini ed il dot- 

> tor Peri, 

» Dal complesso di tali relazioni si riconosce 

> che facesse stampare all'estero parte de' suoi 
» scritti con aggiunte. 
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» Mi pregio, dunque, egregio sig. Presidente, 
» di accompagnare tutti gli atti, ecc. » 

» Milano, 23 Dicembre 1833. 

< TORRESANI. > 

Al Consigliere aulico 
Presidente del Tribunale criminale di Milano (i). 

Il 21 gennaio 1S18 la polizia austriaca ricercò 
il Cantù, contro cui erasi inviperita pel suo di- 
scorso al Congresso scientifico di Venezia. 

Infatti, scriveva: 

« Al sigìwr conte Spaur, 

» governatore della Lombardia, 

» Essendo io stato autorizzato da S. M. con 
» augusta determinazione, 16 corrente, di allon- 
» tanare da questa città gl'individui nominati 
» nell'annessa lista, e politicamente pericolosi, 
» la incarico d' invitare il Direttore generale di 
» Polizia (che, per guadagnar tempo, ho però già 
» avvertito breoi manu) a prendere i concerti 
» necessari perchè i citati individui siano tra- 
» sportati questa stessa notte sotto buona scorta 
» a Lubiana, e ivi messi a disposizione di quella 
» direzione generale di Polizia per la scrupolosa 
» loro sorveglianza. 

» Renderà di ciò edotto l'I. R. Governo di 
» Lubiana, pregandolo, a 7iome mio, di prender 



(1) Cesare Cantù giudicalo dall'eia sua. 
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» tutte le disposizioni necessarie alla severa sor- 
» veglianza politica dei detti individui. Se poi 
» alcuno di essi si trovasse in tale situazione 
> economica da desiderare qualche denaro, la Di- 
» rezione generale di Polizia avanzerà i rispet- 
» tivi fondi. 

« Milano, 21 gennnaio 1818. 

» RAINERI m. p. > 

» Gl'individui da deportare sono: 

» Gaspare Rosales; 

» Achille Battaglia; 

» Cesare Stampa Soncino; 

» Cesare Cantù ; 

» Dottor Belcredi » (1). 

Anche in esilio Cesare Cantiì era costante- 
mente sorvegliato. Da Torino, ove egli era pro- 
fusro, esistono delle relazioni di alcuni confidenti 
colà mandati, che riferivano tutto quanto faceva 
e diceva, e le persone colle quali era in rela- 
zione. 

Quando si esegui lo spoglio delle Camere della 
Polizia apparvero documenti numerosi sul Cantù, 
fra i quali un carteggio del ministro S^dlintzky. 
Questi aveva caldamente insistito per una nuova 
visita alle carte del Cantù, ma ne fu dissuaso dal 



(1) Dociìmenlì delia guerra santa d' Italia, 
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Torreiani asserendo essere il Cantù troppo furbo 
e scaltro perchè si lasciasse trovar carte com- 
promettenti e suggerì riverentemente « che il 

> miglior mezzo per rovinare il Cantù è il deni- 

> grarlo qical compralo emissario politico, che 
» nell'ombra insidia le persone p3r venderle ^ e 

> metterlo così alla berlina » il qual progetto 
era appoggiato neiraccompagnatoria dal gover- 
natore Spaur (1). 

Che Cesare Cantù pi-endesse parte attivissima 
nella rivoluzione del 181S lo deiumiamo dal se- 
guente proclama da lui scritto, dietro invito de- 
gli unici superstiti del Governo provvisorio, Pom- 
peo Litta, Fanti e Anelli, rimasti soli fino al- 
l'ultimo sulla breccia. 

Ecco il proclama: 

< 5 agosto i848. 

» Tutto è perduto. . . . ò forza velare un'al- 
» tra volta nelle gramaglie il vessillo tricolore. 

> Ma, a voi, gioventù robusta, a voi, quanti po- 

> tete reggere ancora un fucile e sopportare 

> una marcia, resta a firc una solenne protesta 

> a favore della Lombardia. No, la patria ita- 

> Ifana non soccombe alla f^Tocc forza. Migriamo 

> tutti, ma colle nostre armi. Dietro a questo 
» esercito, che mestamente sfila da un paese 



(1) Documenti tUUa guerra santa d* Italia, 
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» che voleva aiutart; il redimersi, ricoveriamo in 
» terra d'esilio, che ci sarà patria, pereliè ita- 
» liana- Noi, uniti in un pensiero, in una spe- 
» ranza, terremo colà elevata la bandiera che 
» piantammo sulle barricate; e con essa le pro- 
» teste continue conti-o un dominio violento e 
» la fiducia di i-ipiantarla f|uanto che sia con ì 
» suoi tre colori sulle guglie della nosti-a città. 
» Noi, saremo con voi; e coli' ultimo addio a 
» questa cara terra, gi'ideremo: Vioa l' Italia li- 
» bera ed iìidipendeiUe. » . •• 

LITTA. FANTI, ANELLI, CANTC (I). 

Inoltre, era in diretta corrispondenza con Maz- 
zini, che allora era a Lonrlra da dove dirigeva 
il movimento rivoluzionario, con Emilio Visconti- 
Venosùi, C:i3are C.)i'renti, Gibrio Casati e Carlo 
Catfaueo (2}. 

In fpiaiito. poi, alla vo":^ corsa nel lì^r»!) c!ie 
(.•L'ii vilLIl(l■,L'■,!-'■ia.s^;; uu;i l/Uiihaidia in i\'gno sl-- 
|i:ual() sotto rai'ci'linM .M.is-;iiiiilJallo, liinii'a lli's- 
vinii Ila |.n.(l .lio il'i ^l.'-inin-ili rli.; \y rm- 
liTiiiino, ma nr. cm.Ih:., h .usi Ì!i pruvnih'l n>ii- 
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IDichiar azione : 

« Nel paese ove sono non vedo giornali pie- 
» montesi, ma mi vien detto abbiano pubblicato 

> che io stesi o mandai attorno, od almeno sot- 
» toscrissi un indirizzo, non so a chi, né bene 

> cosa vi si richieda, ma dove, press' a poco, si 
» domanda che la Lombardia venga staccata 
» dall' Impero austriaco, e messa come indipen- 
» dente sotto un arciduca. 

» Il fatto è falso in tutta l'estensione, e in 
» qualunque forma. Che se, annunciato da qual- 
» che giornale tedesco poteva vedersi a che mi- 
» ra.sse, fa meraviglia non meno che dolore po- 
» tesse nulla di simile credersi in paese italiano, 
» d'uomo alieno d'ambizioni e da brighe in ogni 
» tempo e circostanza e che in tanti e troppi 
» scritti palesò^ con logica franchezza, principii 
» ben diversi e fiducia in ben altri mezzi. 

» La lealtà dei giornali di Piemonte non vorrà 
» ricusarsi a una dichiarazione così esplicita 
» quanto sincera. » 

» Milano, 30 gennaio 1859. » 

€ CFSARE CANTU » (l). 

Questa dichiarazione fu, infatti, pubblicata in 
alcuni giornali piemontesi e le due seguenti 



(1) Cesare Cantù giudicalo dall'età sua. 
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comparvero il 31 gennaio 1859, Ui prima nella 
Gazzetta Ufficiale di Milano e la seconda in un 
altro giornale pure di Milano: 

Smentita : 

« Dedito affatto a vita scientifica e laboriosis- 
» sima, alieno in ogni tempo da qualunque al- 
» tra ingerenza od ambizione, il sottoscritto cre- 
» deva poter dispensarsi dallo scoraggiante uf- 
» ficio di smentire, in faccia a suoi concittadini, 
» le dicerie corse sopra non so quale indirizzo 
» concernente la politica del paese. Ma poiché 
» tali voci potrebbero trovare qualche credulo 
» in chi non conosce il suo carattere e le sue 
» Opere, qui vi dà la più assoluta ed esplicita 
» smentita. » 

< CESARE canti: » (l). 

Ecco l'ultimo : 

« Una vita intera, coerente a sé stessa; una 
» serie di scritti d'intrepida e logica evidenza, 
» una moderazione laboriosissima e casalinga 
» sperava il sottoscritto dovessero dispensarlo 
» dallo scoraggiante offizio di venire, davanti ai 
» propri concittadini, a smentire (hccrie di non 
> so qual indirizzo concernente il governo del 



(1) Cesoì'e CantU giudicalo dalVetà sua. 
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;> paese, dicerie non solo false interamente, ma 
. > assurde e ripugnanti ai principii ed ai mezzi 

» da lui proclamati in ogni tempo e circo - 

> stanza. » 

€ CESARE CANTU (1). > 

Noi altri italiani, tra i numerosi difetti che 
abbiamo, po:?sediamo altresì quello capitalissimo 
di perseguitare di una gretta invidia coloro tra 
noi, i quali emergono dalla folla, e si estollono, 
fosse pur di un millimetro, al disopra del livello 
comune. A costoro un forestiero renderà giu- 
stizia sovente, e forse al di là del bisogno, un 
italiano, non mai. Mi limiterò a constatare che 
all'estero, in Germania, cioò, od in Francia sopra- 
tutto, si rende maggior giustizia al Cantù, e colà 
si ammirano e si apprezzano megUo i suoi scritti, 
e la gioventù studiosa vi si esercita sopra e vj 
medita molto più che non si f.iccia qui da noi. 
In Italia c'è la morbosa tendenza a denigrare 
quella qualunque opera ond'essi crebbero in 
fama; e se quell'opera ha in so tanta vitalità 
da resistere a quegli attacchi, allora non si farà 
più guerra allo scrittore, ma si tenterà di in- 
taccarne la vita politica, o, ove non basti, quella 
privata. 

A completare il quadro della vita politica del 



(1) Ceiaré Canta giudieato dall'Uà tua. 



Cantù, mi rimane solo a dire ch'egli fu per pa- 
recchie legislature mandato quale D3putato al 
Parlamento italiano dagli elettori di Caprino sul 
Bergamasco, ove egli fra le altre proposte so- 
stenne quella della libertà dell' insegnamento. 
C!olla perseveranza dei principii e colla rigidità 
di opere, che osiamo tuttavia sostenere rette e 
patriottiche, si può non acquistar grazia agli 
occhi di molti, sopratutto in un'epoca di gran 
sommovimento e di straordinarie transazioni; 
ecco perchè il Cantii — che ha il nome il più 
popolare nella letteratura odierna — l'autore il 
più diffuso, il più letto, il più ricercato, il più 
studiato, sia in pari tempo bersagliato dalle ca- 
lunnie degli ignoranti e degl' invidiosi (1). 

I lettori mi perdoneranno se nella parte po- 
litica mi sono dilungato forse più di quello che 
occorreva, ma ciò era necessario per rintuzzare, 
con molte prove le calunnie e le gratuite asser- 
zioni colle quali, i suoi nemici hanno ognora e 
con deliberato proposito tentato di menomarne 
i meriti e di dipingerlo quale nemico della 
patria. 

Ora, parliamo del letterato e specialmente 
dello storico. 

La mente del Cantù è possente e vasta; la 

■ I 1-- Il -^ 

(1) Cal\ni. Il pi-imo Parlamento del Regno d* Italia, 



- 41 — 

di lui volontà è ferrea. Non v'ha impresa, per 
ardua e coloissale che sia, la quale valga a sgo- 
mentarlo, e che, incominciata, ei non conduca 
a termine con una prontezza inconcepibile e 
una coscenziosità ammirabile. 

Si rimprovera allo storico di aver - dato alla 
narrazione dei tatti il riflesso delle di lui opi- 
nioni. 

In verità io non comprendo come seriamente 
si possa avventargli tale accusa. E qual'è lo 
storico che ha agito altrimenti? chi non vede e 
quindi non dipinge uomini e cose attraverso la 
lente che le nostre disposizioni e impressioni ci 
hanno messo dinanzi agli occhi? Se poi esami- 
niamo l'arte non possiamo esimersi dal tribu- 
tarne lodi a Cesare Cantiì. 

Sono anni ed anni che esso parla al pubblico 
italiano e sono anni ed anni che questo pub- 
blico lo ascolta, assueffatto oramai ai pregi e ai 
difetti di questo scrittore, pregi e difetti di poco 
mutati da quel che erano nei primi suoi libri. 
Tant'è vero che il Cantù è pur sempre uno dei 
pochi, forse il solo, a cui quel pubblico, di- 
stratto ed impaziente, consente di trattare più 
e più volte lo stesso tema e di rimetterglielo 
innanzi sotto questa o quella forma, con pochi 
ritocchi e cambiamenti, né il Cantù si rasse- 
gnerebbe a tale fatica, se la costante richiesta 
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de' suoi libri non ve lo slimolasse. E e' è que- 
sto ancoi-a di singolare, che le fiere e talora 
giuste censure, a cui è fatto segno, non solo 
per la intolteranza delle sue opinioni, ma al- 
tresì per le negligenze sue nel valersi dei ma- 
teriali storici, non hanno mai svogliato né esso 
ne il pubblico, ed il Cantù è sempre uno degli 
scrittori piti letti da un pubblico che legge 
poco, nonostante la sua snìania di contraddire 
alle opinioni più generalmente consentite. Que- 
sto fatto dipende in parte' da parecchie condi- 
zioni intrinseche della nostra letteratura, in 
parte da molte estrinseche qualità di scrittore, 
che il Cantìi possiede; principalissime, la felice 
scelta dei temi sempre curioii, caratterislici e 
interessanti, un certo calore quasi d'improvvisa- 
zione, con cui la materia è composta e disposta, 
una gran copia di particolari, una espeiienza 
consumati! nel valersi del brio a-brac erudito, 
cei'ti atteggiamenti di stile elio appaiono oi'i^n- 
iiiili finalmente rabiliti\ di consegnare lutto 
ijUi;sti) in un libi'o Ic.L'i^ibilc; arti qucite, bisu^'iia 
'-iiufussarlo, ahjLianto wiva nei<!i scriltori ila- 
liani fi). 

i modL'i'iii sinrici tiiis(im!ì |ii.n'Iij ci si.'m- 



(li parte, ed abbiano usata la libertà concessa 
ai posteri dal silenzio delle passioni, non per 
rincarire sulle antiche ingiustizie, ma per ri- 
vendicare il vero alle secolari declamazioni. Se 
il Cantù possa annoverarsi fra questi, non vor- 
remo così sulle prime affermare; diremo sol- 
tanto che egli sulla cosa che narra, mostra 
sempre di avere un criterio proprio, dedotto da 
principii meditati, e non presi in prestito alla 
cieca da altri. Che anzi, questo ci sembra pre- 
gio singolare delle sue opere; forse contraddetto 
da molti, perchè sventuratamente il più dei let- 
tori, che si sdegnerebbero alle adulazioni degli 
' individui, esigono poi dallo scrittore l'adulazione 
dei tempi e delle idee che corrono, sotto pena 
di disprezzo e di noncuranza (1). 

Darò termine a questo lavoro con una rapida 
rivista delle principali opere di Cesare Cantù. 

Uno de' suoi primi lavori letterari fu una no- 
vella in ottava rima intitolata: Algiso o la Lega 
Lombarda^ pubblicata nel J82S. Inneggiava in 
quella la federazione delle città italiane, che 
iriuscirono a discacciare il dominatore tedesco; 
federazione giurata in un convento e guidata 
da un frate a riedificare Milano distrutta da 
Barbarossa. Libertà, unione italiana, avversione 



(l) TA.BARRnf( M. Sludj di critica storica. 
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allo straniero, furono, fin da quel punto, le aspi- 
razioni del Cantiì. 



* 



Nel 1S34 esso trovavasi nelle prigioni di Stato 
dell'Austria. Il suo processante Paride Zaiotti, 
più volte nominato in questo studio, e che aveva 
delle velleità letterarie, conscio del maggior 
tormento che si possa infliggere ad un lette- 
rato, lo privò di ogni mezzo di leggere e di 
scrivere. 

In quell'atroce solitudine, il Cantù trovò modo 
di (arsi dell'inchiostro col fumo della candela; 
una penna cogli stuzziccadenti ; e su carta strac- 
cia, datagli per altri usi, sbozzò il romanzo Mar- 
gherila Pusterla, e come fu libero potè dargli 
tutta quella finezza con cui comparve, poi, al 
pubblico. 

K noto con quanto favore venne accolto tale 
romanzo in Italia (1), e poscia tradotto in tutte 
le lingue. Ben importa anche accertare che il 
successo della Margherita Puslerla si sostenne 
dopo il primo bollore; e da tant'anni va ristam- 
pandosi continuamente, e a tutt'oggi si contano 
quasi cinquanta edizioni, prova di meriti intrin- 
sechi e letterari, politici e morali (2). 



(1) Federico Sclopis. Lettere a Cesare Cantn. 

(2) Principessa Deix^ Rocca. Di Cesare Cantù abbozzo bio- 
grafico. 
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Fra le pubblicazioni popolari va notato prin- 
cipalmente il Buon senso e buon cuore, confe- 
ize popolari. Il libro non è di piccola mole, 

importante pcjr i precetti che vuol far pe- 

^re nelle classi popolari , alle quali è più 
ilarmente dedicato. Il critico della Gaz- 
li Milano, signor Pinchetti, ecco cosa ne 

5va: 

[uest'opera del CantCì può benissimo e per 
» la erudizione e per la mole e la varietà delle 
» cose concorrere ad ottenere il primato fra 
» quante altre opere mai di educazione videro la 
» luce in questi ultimi tempi. Le smisurate cogni- 
» zioni storiche che V autore possiede , il molto 
» leggere, scrivere e faticare ch'egli ha fatto per 
» tutto il corso della sua operosissima vita, lo 
» hanno messo in grado di offrirci con non grcin- 
» dissinio stento , quelle dovizie di note e d'e- 
» sempio di fatti, che con tanto desiderio e vanità 
» maggiore, andiamo desiderando fra le cento 
» tristissime letterarie produzioni che i loquaci 
» scrittorelli d'oggidì prodigalmente ci confezio- 
» nano. Lo stile nitido, efficace, arguto, incisivo; 
» i giudizi alacri, sveltissimi; spesso anche pe- 
» tulantemente assoluti; Tcsempio in coda al pre- 
» cetto, la scolatina erudita in coda all'esempio; 



» le poesie che lasciai! riposare un poco la prosa, 
» il dir paesano e proverbioso che contempera il 
» tumidetto e il sentenzioso; l'utile che alcune 
» volte nuota e fa spi^azzi nel dolce, lo scopo evi- 
» dentemente galantuomo, tutto ciò, diciamo, ce 
» tribuisce assai bene a far leggere quelle ^ 
» cento sessantasei. pagine di cui è comp' 
» quell'opera senza mordacità e senza ritr 



* 



Al predetto fa seguito ' T importantissimo la- 
voro // Portafoglio di un operaio. 

Un giornale repubblicano, libero pensatore, 
COSI lo giudicava: 

« Il Portafoglio di un operaio è indirizzato al . 
» perfezionamento intellettuale e morale degli' 
> opemi. L'autobiografo è un giovane Napole- 
» tano, che, avendo perduto in giovinissima.età 
» il padre suo, viene quassù in Loinbardfa e pro- 
» priamente su quel di Bergamo, per apprendervi 
» un mestiere. D'indole irrequieta e avido di 
» novità, egli cambia sovente padrone e tiroci- 
« nio, va da un paese in un altro, non si con- 
» tenta di fare materialmente ciò che gli viene 
» prescritto, ma d'ogni arte e mestiere vuol sa- 
» pere le risorse e i caratteri ; si informa di 
» tutto, parla con tutti, paragona ciò che trova 
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© :queIIo che ha lasciato; e così, senza an- 
a scuola, s'impratichisce uà po^ di tutto, 
aprirà a conoscere l'Italia, prende parte ai 
fli avvenimenti, legge, esamina e studia, e 
Bmore sempre d'un precetto che gli aveva 
^iato la sua defunta madre, Ricordali che 
ti vede, non commette mai una cattiva 
ziohe, ne si ostina nell'errore quando si ac- 
fcorge di averlo commesso. 
't> Al racconto sono frammischiate considera- 
► Jzioni di filosofia pratica, consigli morali, con- 
1^: futazioni stupende delle teorie socialistiche ed 
k esoi*tazioni sul modo di contenersi nei con- 
A flitti di interesse tra operai e padroni: Sotto 

> questo riguardo, meritano speciale attenzione 
.» i capitoli intitolati : L'esperienza dei padri 
» applicala ai figliuoli; Uno per lulli e tulli 
» per uno; Ricchi e pooeri; Gli scioperi ; sono 

> tutto che di più assennato e di più chiaro si 

> potrebbe scrivere contro le chimere comuni- 
j> ste e socialiste. 

' > E all'indomani degl'infiniti disastri, a cui 
>'tali chimere hanno condotto la sventurata 
^> Fi-ancia, ognuno comprenderà di leggeri come. 
[> il Ubro del Cantù, a tutti i suoi pregi di lin- 
.> gua, di stile, di copiose nozioni st4)riche e 

> statistiche sulle industrie italiane, liunisca 

> quelle d'una gi-andissima oppoitunità. Per- 
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» che le idee politiche e religiose del Cantù, 
» non sono le nostre, ò naturale che qua e 
» là trapelino nel Portafoglio certe massime 
» e certe aspirazioni, che non possiamo appro- 
» vare; ma ciò non toglie il sommo merito al 
» libro che serba nel fondo un sentimento d'a- 
» more all'intellettuale e morale progresso, e 
» vi spira sempre tale aria di onestà, che l'ef- 
» tetto della su i lettura negli animi degli ope- 
» rai non potrebbe essere che salutare, e noi 
» ne raccomandiamo perciò di buon grado l'ac- 
> quisto a tutti gli artigiani un po' agiati, alle 
» biblioteche popolari, ai maestri di scuola e 
» alle società operaie. » 



Del Vincenzo Monti e V età che fu sua si 
occupò e scrisse diffusamente l'illustre Ernesto 
Masi: 

« È un tema che esso (il Ccintù) predilige, e 
» non v'ha dubbio che, salvo le apologie del 
» Giordani e del Foscolo, le quali dal proposito 
» loro e dal nome degli scrittori traggono spe- 
» ciale attenzione; il Cantii ò stato il primo a 
» trapiantare dalle aridità delle forme accade- 
» miche, nel campo della critica storica, la bio- 
y> grafia del Monti, lo opere del quale, hanno 
» tanto iiiau-^ior ne -«.ssità di e>:sero studiato col- 
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» r aiuto dei riscontri storici contemporanei, 
» quanto più si rispecchia in esse il suo tempo 
» nei maggiori avvenimenti e persino nell'a- 
> neddoto e nel petegolezzo giornaliero » (1). 



DeìV E:selino da liomano, ecco quanto trovo 
scritto dair illustre Tabarrinl : 
« Questa storia degli Ezelini, anche senza la 

> data del proemio, apparirebbe lavoro giova- 
la nile, a certa affettuosa abbondanza di narra- 
,» zione, al vivace ed immaginoso dipingere gU 
p uomini ed i costumi, ed a quella baldanza di 
» fiducia in tutte le nobili aspirazioni del cuore, 
» che è pur bella, anzi necessaria a trovarsi 

> negli scritti dei giovani, sia pur che passi 
y certi segni che l'ingegno maturo sa imporle 

dappoi. 

» Così com'è, quest'opera apparisce non so- 
lamente una monografia storica di Ezelino, 
ma piuttosto una compiuta rappresentcozione 
dell' Italia nella prima metà del secolo XIII. 
A questo largo concetto meravigliosamente si 
prestò l'argomento della vita di EzeHno da 
Romano. Sui fatti di Ezelino abbondano le 
cronache contemporanee e molte d'esse in 



(l) Masi e. Panucchc e SancufoUi nel secolo XMII. 
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> con tradii Ì2 ione fra di loro. In tanta incertezza 

> e contraddizione di giudizi, ognun vede che 

* il nuovo storico, par non farsi ripetitore del- 

> runa o dell'alti-a scliiera ddi suoi predecessori, 

> doveva furmai'si un criterio proprio, emanci- 

> parsi dai pregiudizi e dalle passioni; giacché 

> è pur troppo vero che le passioni dello scrit- 

> tore non salo si alimentano delle cose pre- 
» senti, ma anco sulle passate s'accendono, e 

• dai freddi sepolcri e dalle macerie senza nome 

• traggono materia di recriminazioni e di sde- 

> gni ; i quali se non turbano il sonno dei 

> morti, bastano perù a lalsare il giudizio dei ' 

> vivi. 

» Nella storia dei Comuni italiani è necessario 

> distinguere due periodi: il primo abbraccia la 

> lotta coir impero fino alla sanzione dei privi- 

> legi di libertà nella pace di Costanza, il se-| 
i condo coiupi'endc la lotta contro il feudalismo,] 

> per costringere la iit)l)iltà castellana a lasciare^ 
i i luoghi munili, u condursi nelle città a vi- 

> vei'e vita civile, sotlostatido alle leggi comuni.' 

* I ìoiiijii ili l''/,(;liii(i si ririii'iscuuo :i i|uesto"se-j 
lunodo, chi; l'autore ha r.ipjn'cseiitato, 
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» è splendida quanto la prima per nobili entii- 
» siasmi, per egregi fatti, e per meravigliosa 
» operosità, pure non può considerarsi senza 
» tristezza; parche in essa si appalesano le ca- 
» gioni per le quali le libertà municipali decli- 
» narono, e la nazione, che aveva pur tanti ele- 
» menti per costituirsi, si disfece da sé stessa. 
» Di queste nazionali sventure il più degli sto- 
» rici nostri fanno tema di vuote declamazioni, 
» piuttostochò studiarsi con pacata ragione di 
» determinarne le cause, alcune delle quali stanno 
» nella natura dei tempi, molte piCl altre nelle 
» colpe degli uomini. Non così il Cantù, il quale 
» in più luoghi del suo libro ha sopra questo 
» argomento pagine che vorremmo meditate da 
» molti, che pur si danno vanto di amare la 
» loro patria e d' intenderne le storie » (1). 



Della storia 11 Sacro macello di ValtellinCy 
trovo pure negli studi del signor Tabarrini: 

«, Sotto questo titolo, forse alquanto strano, 
» narra il Cantù un episodio della Riforma re- 
» ligiosa in Italia, episodio al quale, per gran 
» ventura, manca nella storia nostra il poema, 
» giacché fra tante discordie e fazioni, che hanno 



(1) Tabarrini M. Sludi di critica storica. 
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» lac3rato la nostra patria, le discordie e le fa- 
» zioni religiose tengono brevissimo luogo, ed 
» assai raramente prendono carattere di guerre 
» popolari. I fatti che son materia di questa 
» storia furono già raccontati dall'Autore nel 
» libro VII della Storia della città e diocesi di 
» Como, ove trovavano naturai sede; poi quel 
» libro VII fu stampato a parte col titolo Ri- 
» voluzioìie della Valtellina, e nel 1853, di nuovo 
» si ristampò a Firenze con molte copiose ag- 
y> giunte riguardanti la Riforma in Italia, le 
» quali disposte con ordine cronologico servono 
» di preludio alla narrazione del Macello di Val- 
» tellina. E queste aggiunte ci sembrano, a vero 
» dire, la parte più importante del libro; per- 
» che, quanto al soggetto principale, sebbene in 
» altri tempi avesse fama grandissima, compli- 
» casse la politica delle corti e facesse muovere 
» eserciti e dar battaglie, pure oggi ci sembra 
» che non superi l'importanza d'una storia mu- 
» nicipale. 

» Questo commentario storico del Cantù, pro- 
» cede al solito disinvolto nella forma, con ric- 
» chezza di minuta erudizione, giudiziosamente 
» scelta ed accuratamente collocata in numerose 
» citazioni e tratta non solo delle fonti storiche 
» conosciute, ma ben'anche dell'Archivio Vesco- 
» vile di Como e della Biblioteca Ambrosiana. 
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> Che se rerudizione basta di per sé sola a dare 
» un valore qualunque ad un'opera storica, ciò 
» deve dii^i a maggior ragione di quelle storie 
» che, come -quella del Macello di Valtellina, non 
» poteva trarre grande importanza dal soggetto, 
» non divagano in digressioni, o non si fer- 
» mano a discutere controversie siccome quella 
» di Ezelino. » 



Anche la Storia: La Lombardia nel seco- 
lo XVII fu oggetto di studio dello stesso Ta- 
barrini: 

« Fra i numerosi lettori dei Promessi Sposi, 
» anche quelli che non sono in grado di com- 
» prenderne tutte le recondite bellezze, giudi- 
» cano concordemente come uno dei maggiori 
» pregi del Manzoni sia la verità, con la quale, 
» ha saputo rappresentare i tempi che illustrò 
» col suo racconto. Anche i meno versati nella 
» cognizione delle storie patrie, colpiti da quel- 
» l'evidenza meravigliosa, con cui la vita ita- 
» liana del secolo XVII è ritratta in tutte le 
» sue forme, senza anacronismi d' idee o di sen- 
» timenti, vanno giustamente convinti che sola- 
» mente il vero può far giungere a tanto, e che 
» tutto nel Manzoni deve avere un fondamento 



» storico. Però chiedono a tutti chi fosse V In- 
» nominato; come stia la storia della Sigiiora 
» di Monza; se signorotti come Don Rodrigo 
» ce ne fossero di molti per far tribolare la po- 
» vera gente; se il cardinal Federigo era pro- 
» prio quel santo uomo che si dice; se la fame 
» e la peste furono cosi terribili come il Man- 
» zoni le descrive. A queste ed altre tali do- 
» niande rispose il Cantiì poco dopo la pubbli - 
» cazione dei Promessi Sposi stampando un 
» coiniìiento storico a quel libro. L'Autore lo ri- 
» stampò con aggiunte, le quali piti copiose e 
» medio ordinate arricchiscono l'ultima edizione 
» che. cui titolo di Ragionamento sulla Lom- 
» barella, nel secolo XVII, ne fu fatta alcuni 
» anni fa in Milano. 

» Questi ragionamenti del C-intiì cominciano 
» con una esposizione generale delle condizioni 
» della Lombardia sotto il governo degli spa- 
» irnuoli, ricavata da molti documenti orii^inali 
» e da molti libri sconosciuti, ma importantis- 
» simi, che l'Autore con singolare pazienza ha 
» riuiessi in luce. La storia di (juesto piriodo 
» era stata fino* ai nostri giorni pochissimo stu- 
» diata. 

» Sui ministri spagnuoli correva un proverbio 
» che diceva: come essi rosicchiassero in Sicilia, 
» mangiassero a Napoli e divenissero a Milano. ^ 
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» Le cifre che il Cantù ha raccolto da atti uf- 
» fidali e da private scritture, com montano con 
» una terribile verità questa popolare gradua- 
» zioue dell'avidità del viceré e dei governa- 
» tori. 

» I capitoli che trattano delle leggi annonarie, 
» della fame e della sollevazione di Milano, della 
» guerra del Monferrato, della peste e degli un- 
» tori, sono una illustrazione storica ampia e 
» ragionata di queìla parte di vita pubblica che 
» il Manzoni ha saputo con tanto senno intrec- 
» ciare nel suo racconto, formandone, per così 
» dire, lo sfondo del quadro, sul quale son di- 
» pinti i suoi personaggi. Leggendo questi ul- 
» timi capitoli del libro del Cantù, non si sa 
» bene se la storia illustrò il romanzo, o se 
» venga da quello illustrata; tanto è sicuro ispi- 
» ratore dell'arte il vero, quando un ingegno 
» potente ne fa fondamento alla sua creazione. 

» E il Cantù benemerito e primo raccogli- 
» tore di questi documenti, che illustrano le più 
» splendide dei Promessi Sposi, e ne fanno 
» sempre meglio ammirare le bellezze e gli alti 
» insegnamenti, si abbia intera la nostra rico- 
» scenza. » 
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U Abate Parini e la Lombardia nel secolo 
passato: 

Questi studii sul Parini, sebbene accennino ad 
ai*gomento piuttosto letterario che storico, pure 
nel modo col quale il Cantil seppe concepirli, 
contengono sull'Italia, e massime sulla Lom- 
bardia del secolo XVIII, gran copia di stori- 
che notizie , utih a sapersi , difficili a rinve- 
nirsi , con diligenza raccolte ed arguUimente 
esposte. Perchè il Canti! , che fino dal suo 
primo esordire nelle lettere seppe dare belU 
esempi di critica intelligente e non circoscritta 
alle sole ragioni dell'arte; togliendo oggi a scri- 
vere di Giuseppe Parini, intese saviamente a 
cercare nel poeta l'uomo, e nell'uomo i tempi; 
e per tal via fu condotto naturalmente ad en- 
trare nella storia del secolo XVIII, così a noi 
vicino, eppure già tanto dimenticato, e rappre- 
sentarci la vita degli avi nostri nelle idee, negli 
affetti, ed anco nelle frivolezze, che le diedero 
un carattere ed una forma propria, da noi ni- 
poti a mala pena compresi. Opere, siccome que- 
sta, vorremmo che fossero meno rare in Italia, 
in quanto danno occasione di addentrarsi nello 
studio di un'epoca più che non si possa fare, 
dagli scrittori di storie civili; i quali, per tener- 
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dietro agli avvenimenti generali ed alle istitu- 
zioni sono costretti troppo spesso a trascurare 
tuttociò che si riferisce ai costumi , ai pregiudizi 
ed alle passioni individuali, lasciando ai biografi 
di spigolare quello che per alcuni è inutile 
minuzzaglia erudita, e per altri, e molto sensa- 
tamente, parte principalissima della storia in- 
tima di una nazione. Ma perchè la biografia 
possa così alto levarsi e porsi accanto alla sto- 
ria, conviene che non sia una mera illustrazione 
di date, e molto meno un panegirico o una dia- 
triba; è necessario che, come ha Mto il Cantò, 
consideri il suo soggetto nella virtù operativa 
che ebbe e nelle relazioni coi tempi; ai quali 
l'uomo volgare o nel bene o nel male dà sem- 
pre qualche impulso, mentre da loro riceve egli 
stesso quegli influssi potenti che in altre età si 
dicevano venire dalle stelle. Ed il Cantù in que- 
sto lavoro ci sembra abbia ritratto l' imagine 
del Parini con verità non artificiosa e con af- 
fetto riverenziale, facendola spiccare da un qua- 
dro, dove tanti e sì variati sono i personaggi, i 
prospetti, i colori." Né della sola illustrazione 
alla vita del Parini gli sapranno grado gli am- 
miratori del poeta, ma ben' anche di una nuova 
ristampa del Giorno che le fa seguito, accura- 

(tamente corretta sopra i testi originali, i-icca di 
ezioni nuove obliate o non sapute dai prece- 
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denti editori, e di un commento esplicativo dei 
concetti e delle allusioni del poema, non che dei 
motivi che giustificano la scelta delle lezioni e 
trasposizioni accolte dal Cantù secondo la mente 
dell'autore e secondo la ragione dell'arte (1). 

Gli Eretici d'Italia: 

Più che storia sono discorsi storici, e così li 
ha chiamati il Cantù. Vi ha, in linee larghe, 
magistrali, ritratte le vicissitudini della Chiesa 
in Italia. 

Il piimo volume tratta dalla sua origine fino 
a Lutero. È degno di nota il linguaggio perchè, 
con la sua naturalo ed indeclinabile lealtà, ri- 
leva tutto il bene, che al mondo ha arrecato, 
ma altresì il male che gli uomini della Chiesa 
hanno latto al loro secolo ed alla Chiesa stessa 
con la loro corruzione e coi loro scandali. 

* 

Della hìdipejìdensa Italiana^ cronistoria divisa 
in tre periodi (francese, tedesco nazionale): 

L'Italia giaceva addormentata, finché la ri- 
svegliò il 1859. I tentativi del 1821, del 31 e 
del 48 non raggiunsero lo scopo a cui miravano, 
perchè iniziati male, o con mezzi impari alla 



(1 ) Tabarrini M. Studi di critica stanca. 
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Jnipresa, o intempestivi, soltanto la Casa di Sa- 
Woia, prese la via giusta, mettendosi a capo della 
(rivoluzione co' suoi migliori uomini : Cavour , 
'Garibaldi, Ricasoli, ecc., la quale condusse il 
paese a compire i suoi destini, che era di convel- 

ere tutti i principati antichi, e principalmente 

1 pontificio, a indiare là Casa di Savoia (1). 
Questo si può dire era il sunto di tutte le 

torio degli ultimi tempi. Ma l'avvenire accet- 
rà le adulazioni e gli entusiasmi? Ne dubi- 

iamo, se vediamo che il solo cambiare di mi- 

istero, traspone le adorazioni e le imprecazioni. 
Ma il tempo di averne la verità è giunto? 
uesta richiede, ancor meno il senno di discer- 

erla e chiarirla, che il coraggio di dirla a fronte 
]ielle passioni vivaci, degli interessi compromessi, 

egli arguti sofismi, della malattia del secolo, 

h'è lo scetticismo. 

Arduo, dunque, ufficio prese il Cantù, quando 
con tal proposito assunse di chiudere la sua 
lunga carriera con lavoro, pensatissimo, e che 
potesse in avvenire (non nel 'presente) correg- 
gere molti giudizi, lalsi, o volgari, o di op- 
portunità, di malizia. 

- Discusso il tema della nazionalità e puhtolo 
dall'involucro in cui viene ravvolto, egU vuol 






(1) Castiglioni F. La Cronisloria e i suoi a-itici. 



mostrare che la storia italiana è, come tutte, 
uno svolgimento regolare, un continuo prò 
grasso; che il sentimento dell'indipendenza fu^ 
sempre vivo, comunque diversamente inteso, fin; 
a farlo consistere (come ai tempi del Verri o' 
del Carli) in regolare l'amministrazione pro- 
pria, la giustizia, i tributi, di fronte ad un so 
vrano politico straniero. 

Vien poi la rivcduzione, e sotto la maggiori 
tirannide, quella d'una repubblica, si fomenta il,, 
desidei'io di una Italia indipendente: cresce du- 
rante un regno, della cui pittura il Cantfi s 
compiace, <Ìove il nome, le bandiere, i consigli ■ 
i ministeri parlavano d'Italia, e una letteratura i 
fiorentissima, per quanto la prepotenza straniera i 
e la servilità paesana insudiciassero quo' fiori. 

Per rinvigorirlo vi voleva la restaurazione d 
domini! antichi, che, perduta la patriarcale bo' 
nomia, e non accettando le moderne istituzionf 
facevano pensare a un meglio, cercai'lo, vo-j 
lerlo. 

A ciò e:.m diretti la letteratura indi pendente, 
gli stuiìii lìlosolici, la storia, il teatro, le paesane 
aminiiiistiMziuiii, le società scciv.'le. La seconda 
parte dell'opera del Canta va tutta in descri- 
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I Quel movimento era da par tutto, sebbene 
Ipiù operoso nel Lombardo -Veneto per reazione, 
ilei Napoletano per gelosia d'indipendenza, nel 
^Piemonte per desiderio d'incremento; ma tutti 
tendevano ad un fine: rimuovere dall'Italia la 
Potenza straniera; confederare tutti i membri 
iella famiglia italiana alla prosperità comune, 
lolo un gran cospiratore diceva: « No; tutti i 
regnanti d'Italia devono spodestarsi; si costi- 
tuirà una repubblica, una, indivisibile: solo a 
tal condizione la felicità e Ui gloria d'Italia. > 
Come tali aspirazioni si favorivano, si elide- 
ino, si combinavano, crescevìino, scemavano? 
il tema della seconda parte della Cronistoria; 
delle essa dividesi in tre periodi: — il predo- 
inio francese, il predominio austriaco, il do- 
linio nazionale. 

Ma v'ha due cose distinte: la narrazione dei 

Itti e la loro apprezzazione. Quanto alla prima 

stretto dovere dello storico l'accertarli al pos- 

Ibile. Qui ha luogo il giudizio in dettaglio, po- 

[ndo ogni testimonio convenire sull'esattezza 

A fatto. 

Quanto alla seconda parte, qui il cronista è 
lero né suoi giudizi, come libero ciascuno di 
:.ne di opposti; solo l'inquisitore o il poliziotto 
[tra voler obbligarlo a giudicare nel tale o nel 
altro modo. 
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Ciò vieppiù imbara^^zànte torna quando é, 
viene al terzo periodo, al tempo odierno, aa 
avvenimenti di cui anch3 i giovani furono a 
parte o testimoni, iuiparoccliè, narrato come il 
desiderio dell' indipandenza si sviluppasse sotto 
l'influenza francese, poi sotto l'austriaca, arriva 
allo scoppio del IS-iS, lamentandosi assai eh 
sia sprezzato o negletto dagli eroi più (ort 
nati; forse più fortunati che savii. Allora il nom 
d'Italia suonò da Aosta a Scilla; popoli e pri 
cipi s'accordarono nel volere V indipendenza; 
tal punto che TAustriaco, cacciato dai Lombardi! 
più lontano che noi cacciassero gli eserciti frari 
cese e sardo nel 59, avendo esibito ceder ì 
paese fino all'Adige, si rispose: — « No: o tutt 
liberi, tutti servi. » Non si fu così generosi i 
Villafranca. 

adoratori del successo, ridete, beffate i fan 
ciulli del 48; essi furono vinti. Beffate lo sto 
rico che ammira le giornate di Milano e l'as- 
sedio di Venezia. 

Ma vi sono tempi in cui le difficoltà non pò 
sono più essere districate; allora bisogna tro 
care il nodo, e vien quella che dicesi Rivolu 
zione. Il popolo aveva già fatta la sua, isolana 
dosi dal dominatore forestiero, e anche da co 
loro che pareano aderire o rassegnarsi a quell 
Allora l'epopea diventa dramnia dove il Cant 



mette giustamente al loro posto i personaggi ; 
neppure uno dimenticandone, di quelli che figu- 
rarono nell'ultima trasformazione. Sarebbe, anzi, 
una delle più interessanti gallerie, l'unire i ri- 
'tratti che egli presenta del Re, di Cavour, di 
Ricasoli, di Gioberti, di Mazzini, di Garibaldi, 
di Pio IX, di Antonelli nonché degli dèi mi- 
nori; ed oltre i filosofi ed i poeti. Narrando le 
strepitose fortune di questo terzo periodo, po- 
teva lo storico dissimulare i gravissimi errori, 
l'inconsulta amministrazione, T inettitudine fi- 
nanziaria, la politica d'azzardo, la uìancanza di 
caratteri, le invidiose dissimulazioni; le consor- 
terie affariste e gli altri morbi endemici di ogni 
risma? 

Sognavamo la federazione e si ebbe la mo- 
narchia; la comunanza e si partorì Tunità; la 
libertà e restammo nella legalità; volevamo 
consoU e ottenemmo ministri , volevamo go- 
verno rappresentante e cademmo nella consor- 
teria; invece del popolo, si cercò il vantaggio 
di oligharchi; feste invece di prosperità; articoli 
^invece di leggi, invece di una patria italiana 
;fis3a, avemmo fazioni cangianti. Cosa importa? 
jflice il Cantù: Abbiamo l'indipendenza, assicu- 

ta fin contro le ignoranze ed i delitti di chi 

Si: avvicenda al governo; fin contro quel demo- 

IQ che si chiau^a legione, sitibondo di rumore 
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e di scandalo, che tutti i giorni avvelena il po- 
polo col dargli a bsre odio, rabbia, disprezzo; 
e che maledice ancora borbonici, austriacanti, 
granduchisti, clericali; intanto che lascia fl\r 
tutto ai Cantelli, ai Nicotera, ai Bastogi. 

Io mi sono consolato degl' insucessi moderni, 
nel leggere l'eroismo degli italiani nelle guerre 
della repubblica e dell'impero; poi la loro co- 
stanza e disciplina nella campagna di Crimea. 
Tanti savi ordinamenti legislativi, tanta prospe- 
rità finanziaria, tanto splendore intellettuale e 
scientifico nei due primi periodi, mi tolsero dal 
disperare del presente. Ma, se l'autore con tanto 
patriottismo si esalta al racconto di quelle glo- 
rie, solo la impertinenza di chi odia chi gli 
serve di rafFaccio, potrà qualificarlo nemico d'I- 
talia. La probità letteraria dovria guardare se 
addusse qualche fatto falso. 

Sopratutto egli è vero che questo non è un 
libro che si analizza; e la probità letteraria dovria 
accontentarsi d'invogliarne i lettori, amorosi di 
letture morali e fortificanti, e i patriotti noiati 
delle storie scritte per commissione, di pane- 
girici fatti nell'interesse del mestiere, e che la 
stessa generalità rende contestabili; di diatribe 
dove trapela la rabbia di non esser stati com- 
prati; di un proposito, forse inconsciente, di far 
dispregevole ogni autorità politica o letteraria o* 
religiosa. . 
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Queste frasi contro i manipolatori dell'opi- 
nione, chi le credesse desunte dall'opera del 
Cantù s'ingannerebbe di gran lunga. Egli non 
inveisce mai, perchè mai non adula; dei giornali 
come degli scritti di occasione, che tutto pare co- 
nosca, si vale, cavandone quel che giova alla sua 
teoria, cioè alla verità nella cui potenza ha fede. 

Sarebbe follia sperare che nell'istoria spie- 
gasse egli quella bonomia caritatevole con cui 
dettò il Carlambrogio ; il Buon senso e Btcon 
cuore; il Portafoglio dell' operaio e xxMìm^mQnie 
V Attenzione; idillii seri e verissimi che i gran 
dittatori non conobbero se non dall'accoglienza 
di quel popolo ch'essi qualificano volgo. 

Or, perchè supporlo o adulatore o cieco, sicché 
non veda o non voglia dire i mali che accom- 
pagnavano l'acquisto della indipendenza; mali 
evitabili, forse, se gli uomini l'avessero voluto o 
saputo? E che così fosse lo ripetono tutti i dì, 
su tutti i toni, le mille voci giornalistiche; poi, 
parve con unanimità convenirne la Nazione sul 
pessimo e pericoloso dei negozi pubblici; si cam- 
ibiò ministero, si pose al governo l'opposizione. 

È a questo punto che si arresta il Cantù, e 
pieno di speranze immagina i beni che verranno 
al suo diletto paese, quando all'assicurata indi- 
pendenza si associ la libertà del bene. 

A fronte a ciò come accusare il Cantiì di 
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malcontento, di cruccioso, di sarcastico? Forse, 
parche egli dice civilmente quel che le effeme- 
ridi dicono violentemente e spesso villanamente? 
piuttosto parche ormeggiano dietro a persone 
a partiti, mentre egli ha per bussola il bene 
della patria, l'onore delP umanità, il progresso 
della civiltà? Da qui se, come dice il Galliani, 
« la Cronistoria ad una completa, vigorosa, e 
» al tempo stesso attraente pittura, accoppia la 
» principal dote d'una storia, Timparzialità. » E 
prosegua che « i migliori della nostra rivoluzione 
» sono dalla forbita, scelta penna del Cantil 

» messi in rilievo Al magistero mirabile 

» di una dialettica stringente, di una erudizione 
» vasta e sana, di una pai'ola facile, elegante, 
» ai»'iriun<?e la onestà di una coscenza inteme- 
» rata, quale non saprebbe mentire, senza sim- 
» patic accentuate di bandiera cerca solo il bene 
» che da Dio emana. » 

Forse la generazione ventura riconoscerà qual- 
che merito a chi, nel vivo della mischia, con- 
servò quellestensione di veduta, che concilia il 
bene e il male in un quadro imparziale; che 
crede al continuo progresso; ch'ebbe il coraggio 
di dire la verità, per quanto gli dovesse co- 
stare (1). 



( 1 ) Paiagora. Cronaca di scieDze, lettere ed arti : Ferrante 
Castiglioni. La Cronistoria di Cesare Canlù, studii crilici. 
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In quest'opera (La Cronistoria) che tra T af- 
flato storico ammirasi im coraggio grande nel 
dire schiettamente e recisamente di quelle ve- 
rità, che nessuno oggi ardirebbe, che da qual- 
cuno sono bisbigliate, che altri sospetta, che al- 
tri vede soltanto a traverso il velo delle pas- 
sioni proprie, e delle illusioni. Un coraggio, 
senza pari, pregio esssnziahssimo in uno storico, 
in uno cioè, che la professione di dire ai con- 
temporanei ed ai posteri come stanno i fatti del 
tempD suo, e perchè stanno cosi, e come sono 
andati i fatti che gli hanno preceduti e deter- 
minati ; un coraggio che Di argomentare in lui 
una incrollabile fede in so stesso ed una asso- 
luta indipendenza di giudizio. I fatti costituenti 
la meravigliosa epopea degli ultimi trent'anni 
sono narrati a linee michelangiolesche , ed è 
tcxnta, nella loro varietà, la precisione e l'auten- 
ticità, che nessuno ha osato combatterli o ne- 
garlo. A misura che i ditti incalzano e più si 
avvicinano a noi, Canti! non perde quella tran- 
quillità serena, che è caratteristica in lui, ma 
la sua frase diventa meridionale e biliosa nar- 
rando le vicende di questa parte d' Italia (1). 



(1) Principessa Dbua Rocca. Di Cesare Cantù abbosxo àio- 
*; grafico. 



* 



Storia di Cento Anni: 

Esperto delle amarezze serbate a chi, non 
servendo a veruna fazione., di nessuna tace i 
meriti ed i torti, e perciò da tutte tolto di mira, 
si accinse a descrivere quell'età luttuosa e ma- 
gnifica, con la volontà di scoprirne il vero, col 
fermo proposito di non svisarlo né per paura 
di despoti, né per intolleranza, ancor più spesso 
tirannica, di partito, né per garriti di passioni, 
le quali danno e pretendono giudizi contraddi- 
tori. L'esagerazione é linguaggio delle Società 
sfasciantisi ; la verità è il bisogno delle ricreanti. 
Questo libro fu gradito e parecchie volte ri- 
stampato e tradotto in francese da M. Renée. 
In quest'opera, eziandio, rivelando il più intenso 
amore della nazionalità italiana quando era tanto 
pericoloso non soltanto lo scriverlo ma anche il 
dirlo, fondasi sempre sulla morale, conchiudendo 
col detto di Matteo Visconti, che da Guido Tor- 
riano interrogato quando credesse tornare in 
dominio, rispose: Quando i peccati tuoi avranno 
superato i miei (1). 



(l) Principessa Della Rocca. Di Cesare CAinlù abbozzo bio- 
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, Corrispondenze di Diplomatici della Repub- 
hlica e del Uegno d* Italia (1796-1814, Compila- 
zione archivistica): 

Ecco rultimo lavoro, in corso di pubblicazione, 
essendo stato edito il solo primo volume, che 
anche cosi solo preso in esame, risulta essere 
uno studio pieno di preziose notizie e rari do- 
cumenti risguardanti fatti e persone che, ancora 
oggidì, sono tema di studio per la scarsità e la 
difficoltà di avere notizie vere ed autentiche; tutto 
ciò è desunto dalle carte esistenti nelF Archivio 
di Stato Lombardo, ove il Cantiì ne è direttore, 
e ove sono gli atti del Ministero degli affari 
esteri della Repubblica Cisalpina e del Regno 
Italo-franco. Sono, per la più parte, informa- 
zioni che i rappresentanti nostri presso le varie 
Potenze dirigono al Ministero e ai loro colleghi, 
intorno agli avvenimenti e ai sentimenti del 
giorno. Sono, dunque, il quadro, si potrebbe dire 
la fotografia di quei diciotto anni , che chia- 
miamo il tempo dei francesi, e che pur avendo 
• tanta parte nelle vicende della nostra patria, 
j^lè inesattamente descritto e conosciuto solo di 
'. grosso. 

y Di tale opera La Revue istorique contiene \m 
;r notevolissimo scritto del valente critico francese 
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VEpinais, ove è dimostrata la sua grande utilità 
negli studi di quel periodo storico che corre 
dal 1796 al 1SI4. 

Facciamo voti perchè quell'opera abbia presto 
ad avere il suo conìpimenfo, cosa ardentemente 
desideratii da vani studiosi che ne hanno gustato 
le primizie. 

Pubblicò anche alcune novelle , intorno alle 
quali trovo il seguente giudizio: 

« Alcune delle novelle — invidiabile elogio — 
» torna troppo corta al dilettato lettore. C'è lo. 
» dentro degli squarci attraenti, pieni di grazia 
» e di cuore, in una semplicità non scempia, si 
» incontra talvolta alTettu ed effetto e non at- 
» fettazione. Un raccontino intitolato la Madonna 
» d'hnbevera è una vera gemma di pura e bel- 
» l'acqua » (1). 

Storia Vnioersale : 

Sti'aleiaino dall'opera del Signor .Mai'io Car- 
letti lo seguenti linee, colle quali prende a se- 
ria disamina la Storia Universale di Cesare 
Cantù (2): 
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« Un' Opera stata voltata in più lingue, diffusa 
» presso le più eulte nazioni, resa indispensa- 
» bile per chiunque voglia proporsi un buon 
» piano di studii, familiare a tutti coloro che 
» con risparmio di fatica e di tempo desiderano 
» trovar riunito in un Libro ciò che è irrego- 
» larmente sparso in infiniti altri, e per il suc- 
» cesso ottenuto condotta di già alla settima ri- 
» stampa, non può ormai appagarsi più di quei 
» lampi passeggieri della critica che si limitano 
» a descrivere un leggiero contorno di luce a 
» Libri nuovi, superficiali, spinti innanzi più 
» colla pazienza dell'erudito, di quello che colla 
» fecondità dell'uomo di genio. 

» Se la Storia Universale del Cantù apparte- 
» nesso alla categoria di tali esperimenti inteN 
» lettuali, io non mi sarei per certo tolto l'as- 
» sunto d'esaminarne l'indole e i pregi, repu- 
» gnando vana e futile briga il dirigere Topi- 
» nione pubblica su lavori che non presentano 
» tanta utilità da poter aspirare all'onore d'una 
> lunga vita. 

' » Ma nel presente caso si tratta di ben altro: 
;» di un'Opera, cioò, assicurata nel favore del 
> pubblico, di un'Opera ricca di bellezze indi- 
la» pendenti dagli stessi principii che la infor- 
f» mano, di un'Opera su cui, non che provarsi, 
*^> vi si esauriscono i critici e che comunque non 
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» risparmiata dal fiele di (tette quelle mediocrità 
» che denigrano il merito quando temono di re- 
» stame schiacciate, ha retto in mezzo alle in- 
» fluenze dissolvitrici di un'Epoca, non so se 
» più singolare per la sua pertinacia nel denio- 
» lire per la sua sterilità nel produrre. 

» Né potea essere diversamente di un Lavoro 
» che avendo preso a svolgere in tutta la sua 
» latitudine il disegno del sociale perfeziona- 
» mento, s'involava così all'attrito delle vicende 
» parziali, dei locali interessi, delle passioni, dei 

> partiti, per seguire quelle Leggi generali del- 
» l'Umanità, nelle quali è scritto il trionfo del 
» vero sul falso, della ragione sulla foi'za, del- 
» l'amore ben inteso sulFegoismo, echecomun- 
» que insidiate dalla ignoranza e dalla corru- 
» zione degl'uomini, non cessano di esser perii 

> filosofo la base incrollabile delle sua fede so- 
» ciale. 

» Alla qual fede appunto mai come adesso fu 
» necessario il soccorso delle più alte intelligenze 
» per richiamarvi tante menti smarrite, tanti 
» cuori sfiduciati che cedendo alle impressioni 
» degli avvenimenti sempre pur varii, spesso 
» contradditorii, non di rado avversi, sentono a 
» mano a mano dileguarsi nel vortice di sì tre- 

> mondi conflitti quella tranquilla fiducia del 

> bene, il maggior servigio che all'uomo possa 
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rendere la scienza, il maggior profitto che 
dalla storia possa ritrarre, e che ci parve es- 
sere il pensiero dominante di tutte le pagine 
del Cantù. 
» Con tal mirabile concetto egli pervenne ad 

> infondere una, quc\si direi, scintilla di vita al 
» passato che restava silenzioso o non abba- 
ca stanza interrogato per coloro, i quali erigen- 
dosi maestri della Umanità hanno l' obbligo 
di collegarlo con il presente e questo con l'av- 

.» venire, ultimo sviluppo forse del sociale per- 
» fezionamento, che ricevemmo incominciato e 
» lascieremo incompiuto nelle mani delle gene- 
» razioni che ci seguiranno. 

» Sotto tale aspetto la Storia Universale ri- 
» sponde ad un fine eminentemente sintetico e 
» tale che interessa tutti gli uomini, abbraccia 
» tutte le questioni, s'estende a tutti i tempi: 
» cosicché il procurare, come io mi proposi, di 
» ravvivare intorno ad essa Tattenzione generale, 
^> di sceglierla a subietto di più profondi studi 

> e di meditarla come argomento di compia- 

> cenza nazionale, non mi sembrò soltanto una 
5^ occasione per ritornare sulla storia retrospet- 
^ ti va delle nazioni, che racchiude tanti insegna- 

> menti e precetti ancora incompresi, ma per 
^►jmeglio conoscere altresì le condizioni palpi- 
^ tanti della società moderna e per interrogare, 
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» fin (love si può, i grandi misteri dell' avve- 
» nire. 

» Ed iilln gioventù Italiana, a cui il Canti! 
» dedicava la propria fatica, siccome a quella 
» che per ragioni peculiari dell'epoca nostra è 
» dominata da irrequieta anziefà di irrompere 
» col pensiero nella provincia dell'ignoto, cer- 
» cando soluzioni che gli avvenimenti non die- 
» dero ancora, ma che dar ponno i principii, io 
» spero che non riuscirà affatto disutile il ri- 
» prendere in serio esame un'opera destinatii a 
» lormarne l'intelletto ed il cuore, tinello sulle 
» dottrine che discendono dalle eloquenti prove 
» dell'esperienza sociale, e f|uesto sui sentimenti 
» piìl robusti, più generosi e pili sacri alla li- 
» beiiù clij possono convenire alla elevatezza 
» dei tempi ed alle supreme- necessità che ci 
» incalzano. 

» Mentre l'Autore veniva cosi a dotare l'Ita- 
» lia di un'Opera molto magi?iore di quanto 
» sembra ('■;'<ere consentito alle forze di nn sol 
» uoiii:), i; non inferiore alle esigenze d'una Na- 
» zionc. mi ;^i permetta di l)rovcmente consul- 
» tare i[ii;ili disposizioni trovava in e>sa per co- 
» glicrvi iHiel (rionfo che di (atto ottenne e che 
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più sorprendente di quello che lo sia presso 
altri popoli più gelosi delle loro glorie, più 
entusiasti di tutto ciò che può loro conciliare 
r ammirazione dei connazionali e degli esteri, 
più uniti nel difendere il loro primato intel- 
» lettuale. 

i- » È una verità dura a profferirsi, quanto inu- 
• tile a dissimularsi, quella del poco favore e del 

► minor spaccio che trovano in Italia le Opere 
più gravi per severità di subietto, per am- 
piezza di disegno, e per castigatezza di forme, 
che a lunghi intervalli vengono alla luce, più 

» come sforzi d'un genio che tenta di risorgere, 
t^ di quello che come emanazioni di un'astro che 
•> diffonde i proprii raggi nel periodo più bril- 

> laute e più spiegato della sua forza; né si 
f può dire che alla circolazione di quella for- 
mino ostacolo le condizioni del commercio li- 
brario, le quali anzi sono meno malagevoli 
qui che altrove, né la repugnanza del popolo 
a favorire la lettura come primo elemento 
d'istruzione, nò mancanza di tradizioni capaci 
di invogliare a seguire l'esempio dei mag- 

^ glori, né ottusità, né torpidezza d'ingegni, 
^ ch'anzi se vMia terra in cui l'uomo nasca con 
^disposizioni d'attività, di svegliata avvedutezza 
►^ e di facile percezione questi é per eccellenza 
il popolo d' Italia. 



r 
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» Ma l'uso che gl'Italiani fanno di tali distinte, 
» doti che posseggono ad un grado superiore aj 
» quello delle altre nazioni, è minore del prò 
» fitto che potrebbero trarne, nella medesim 
» guisa che l'istruzione sebben diffusa non 
» per essi feconda di tutti quelli insegnament 
» che offrirebbe, se solida e ben diretta: i prin 
» cipii della moralità sociale della saggia con- 
» dotta civile dovrebbero esser sparsi e ripe- 
» tuti in tutti quei Libri che sogliono andare 
» nelle mani del Popolo e che invece ridondano 
» di errori, di superstizioni, di ffwole, di scon- 
» ciezze, di utopie ad arte insinuate da coloro j 
» che nel popolo amano istillare la diffidenza' 
» verso tutto ciò che più accosta ai suoi inte- 
» ressi, che più ha relazione ai suoi bisogni sì 
» materiali che morali, onde all'uopo poter dire 
» senza timore d essere smentiti, che le sue con- 
» dizioni vili e scadute non permettono di affi- 
» dargli il ricco deposito della libertà , di cui 
» farebbe stolido abuso anziché savio esercizio. 

» Oìide avviene che lo si alieni con questo vi-l 
» tuperevole sistema da tutto ciò che i Libri 
» ordinati con profonde vedute, e ispirati da 
» patriottici sonsi sono fatti per insegnare ej| 
» sviluppare negli uomini che cercano di for- j 
» marsi più a spese delle altrui, fatiche che delle 
» proprie, e che separati, per così dire, dai 



— 77 — 

buoni istitutori, messi in sospetto contro co- 
loro cui sta a cuore la rigenerazione della 
parte più trascurata del civile consorzio, ri- 
stretti nel circolo* materiale della vita fisica, 
dei guadagni, del lavoro, manchino poi in quei 
supremi momenti in cui la virtù civile do- 
► vrebbe prevalere in tutti e su tutto, di vo- 
lontà bastantemente ferma, di consiglio ba- 
stantemente sicuro, di saggezza, di disinteresse, 
p di lealtà, di valore, di prudenza per condurre 
^ a buon fine quei scrii impendimenti che spet- 
ta tano alle nazioni già rese mature ai benefizii 
!> della civiltà. 
» Ne l'Italia manca solo di questi studii che 

> di per sé basterebbero a far mutare aspetto 
» ad una nazione, convertendo delle moltitudini 
» inerti, incolte, spensierate, leggiere, marcie, 
» in popoli aventi la coscienza del loro diritto 
» ed in concorde volere di difenderlo colle armi 

> pacifiche della moral persuasione. Ma a tale 
» difetto si aggiunge altresì la sventura di aver© 
^ avuto "governi poco solleciti della dignità na- 
» zionale, alla tutela della quale dovrebbero es- 
^ sere consacrati, e non bastantemente fidenti 

nel progresso e nei suoi risultati; da volgersi 
con disegno sapiente e con perseveranza in- 
stancabile ad alzare le fondamenta di quei 
vasti sistemi di istruzione, i quali civilizzando 
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» la parte, per così dire, ancor bruta delle rao- 
» derne società, preserverebbero queste dag 
» errori a cui si trovano esposte nell'impeto e 
» quei rivolgimenti in cui levatesi a sommoss 
» tentano vendicarsi delle trascuranze e deg 
» sfregi loro dati a subire, mentre al dispotisnijc 
» toglierebbero il principale sostegno che sue 
» cercare nella passiva tolleranza di coloro eh 
» non sono capaci di s;:;ntire l'ignominia dell 
» servitù. 

» Checche pertanto siasi fatto in questi ultini 
» tempi in vantaggio della pubblica istruzione 
» e checché sia da sperarsi da quel tanto ch( 
» solo in parte vedemmo attuato, certo egli < 
» che al momento in cui la Storia Universali 
» del C:\ntu compariva in Italia quasi a mostrai 
» falsa l'accusa d'indolenza spesso contro di le 
» lanciata, preesisteva già certa inveterata ne 
» gligenza per gli studii storici da disanimare 
» chiunque men che fidente v'avesse posta mano 
» e se non tale da mettere in forse la riuscits 
» di un libro, perocché dipenda più dagrintrin- 
» seci pregi che dallo esterno accoglimento, ca- 
» pace peraltro di fare ostacolo a che venisse 
» con amore pari alla diligenza esaminato e cor 
» imparaialità, anche maggiore di quello, giu- 
» (licato. 

» La prova che in auspicii non migliori di 



» tere allo scoperto tutti i lati di quel ricco di- 
» segno, di notarne senz'astio i difettosi come 
» senz'adulazione i commendevoli, questi critici 
» sforniti di moderazione urtarono nell'esagerato, 
» nel contraddittorio, nel paradossale, talora per- 
» fino nel calunnioso, con che esposero l'Italia 
» anche una volta alla umiliìinte condizione di 
» veder corrette le proprie opinioni dell senno 
» meno adulto di quei popoli cui fu per lungo 
» tempo maestra e presso de' quali molte opere 
» neirlette fra noi, dove il delicato amor nazio- 
» naie non avrebbe dovuto esitare a circondarle 
» d'incoraggiamento, vennero dalla materna in- 
» giuria compensate, seppure il favore straniero 
» può mai giungere a sanare la ferita che apre 
» r ingiustizia della terra natale. 

» La qual precipitazione con cui venne in gè- 
» nerale pronunziato sull'opera del Cantil in 
» Italia, fu in fondo quella stessa che si ripro- 
» dusse in occasioni più gravi allorquando, cioè, 
» l'opinione pubblica assorbita dalla causa na- 
» zionale e per essa ad ogni causticità letteraria, 
» ad ogni lotta di principii, ad ogni gelosia di 
» mestiere fingendo per poco di rinunziare, vol- 
» sesi colla stessa improntitudine a celebrare o 
» a denigrare altri uomini sorti d'un tratto al- 
» l'apogèo della gloria e non meno rapidamente 
» rovesciati nella polvere. 
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» Cjsì si vide come lo stesso entusiasmo delle 

> ovazioni e delle apologetiche intemperanze me- 

> nasse per via diversa al rcoiiltato medesimo 

> delle animate detrazioni, in quelle come in 

> queste la ragione rimanendo sovvertita dagli 

> impeti d'un sentimento che turpe nel primo 
» caso, cieco nel secondo, dovea nell'uno come 
» nell'altro contribuire ad occultare il vero, sia 
» mettendo in moto basse rappresaglie, sia por- 
» gendo esca a sfrenate illusioni. 

» Noi avremmo desiderato clij la Storia Uni- 

> versale non si fosse incontrata né con l'ebbro 
» fanatismo, né colla critica virulenta; tutto 
» avrebbe dovuto concorrere a prepararle tale 
» un'accoglienza che non avesse celato il favore, 
•» né rinunziato alla severità di quello esame 
^» che tutte le opere destinate ad una influenza 

fnel dominio delle idee, devono inevitabilmente 
subire. 
. » E tale, infatti, ci sembrava Essa per il suo 
» disegno, da non suscitare T irritabilità dei par- 
» titi da non avventurare nel teatro della di- 
/» scussione dottrine e teorie nuove e quindi 
•» esposte a tutti i rischii della novità in materia 
4» in cui ogni mutamento progressivo é subor- 
dinato ad una legge di gradazione, ad una 
misura da cui soltanto i grandi genii hanno 
il privilegio di emanciparsi; da non eccedere, 

li 



• infine, par passione, impsroccliè un'opera di 

• ricca e laboiiosa compilazione come quella, 
■ non potea e;s3re stata ordita che con fredda 

• calma, con tenace pazienza e con imparziale 

• lealtì. 

» Noi vedevamo e vediamo in questa Storia 

• Io spinto del progresso svolgersi in tutti i 
' tempi e in tutte le forme nelle quali è su- 

► scettibibile d'essera incarnato, dominare la 
» tela degli avvenimenti e costituire per l'Au- 
' tore il fallo psr eccellenza che assoi-bi tutte 

► le ricerche dello storico e tutte le meditazioni 

► del fìlosufii, afdnchè dallo assieme del lavoroi 

► spicciisje in quella luce d'evidenza e nell^ 

► maestà di f|iiiil [irimato da cui deinina le cose, 

► le quali non sono clic un sussidio allo adem- 

► pimento di quella attribuzione tanto provvi- 

► denziale di' esso compie in me^zo alle diffi- 

► colta ed ni contrasti della carriera umani-! 

► nitaria. | 
» E questo quudi'o storica del progresso ri-'i 

► schiarato dai principii della scienza, non meno! 
» che dalle tesiimonianze degli avvenimenti, su- 
» bordinalo come fu ad un concx-lli) universale, 
» ci pareva die avrebbe dovuto costitLiire T o- 
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» altresì speciali dcsirOpara, suol perdere di 
» mira il punto principale, il piano, il concetto 
» che sovrasta alla orditura dello insieme. 

» Ed invero, fra i più clamorosi ed i più av- 
» ventati tra i critici si distinsero quelli che 
» meno del complesso e più delle singole parti 
» si preoccuparono; ciascuno entrò nella pro- 
» vincia di quel vasto sistema tli cognizioni in 
» cui le passioni individuali, la propria condi- 
» zione sociale, il genere dei proprii studii lo 
» portavano, ciascuno volle dirvi la sua, rivol- 
» gendovi le proprie tendenze, i proprii pregiu- 
» dizii, l'interesse personale, il che non valse 
» ad altro se non ad accusare appunto la fìac- 
» chezza della critica, troppo audace per espu- 
» gnare con parziali attacchi un sistema così 
» diffusamente ordinato, e troppo discreta, in- 
» sieme, neir astenersi dal combatterlo dal suo 

> lato più vitale e interessante. 

> Il lavoro del Cantù potrà presentare delle 
» parti non esenti da difetti, come sarebbe, di 
» alcune opinioni con troppa asseveranza soste- 
» nute, che gli avvenimenti non abbastanza 
» giustificarono, di alcuni giudizii espressi con 
» soverchia sicurezza, e così d'altre mende, le 
» quali ben lungi dal dissimulare, noi, anzi a pa- 
» ziente rivista sottoporremo, esenti dalla pre- 

> sunzione di poter cogliere sempre nel segno, 



• come dalla trepidiizione di urtare ad ogni 

• passo (fUso; ma quando avrem messo a nudo 

■ queste parziali deviazioni sfuggite all'Autore, 

• rimarrà forse distrutto con ciò il merito sin- 

• golare che presenta codest' Opera d'aver con 

> metodo, con ordine, con copiosa messe di do- 

• cumenti, con fedeltà storica, con robusta ar- 

> gomentazìone, con elevatezza di dottrine filo- 

> sofìclie, con vivacità d'immagini e con ele- 
» gante robustezza di stile tracciato la sioria 

> (birumaiio p3rlezionamento dalla sua origine 

> al grado (Uì suo presente sviluppo? questa 

> questione piincipale che abbraccia tutti i pro- 

• blemi sparsi lino ad un certo punto insoluti 

■ dello scibile, e intorno a cui volge tutto il di- 

> segno dell'opera dei Cantò non dovrà, forte 

> djH'alUi esperienza con cui è stata condotta, 
» disperdere i languidi rimproveri d'una critica 

> minuziosamente sottile? sarà lecito abus^i-e di 

• questa per occultare le parti migliori e solle- 

> vare la disapiiroviizione contro le raen cor- 

> rette? 

» L'opera dell'Italiano illustre per cui T im- 

> parzialità furmù uno dei pregti pili singolari, 

> non può non mei'it^^rc un esame condotto con 
jilt.ret tanta sn;i.-:sinii:ilez;^a: 
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> tate; vorremmo augurarci che se esse si con- 

• ciliassero al sentimento di coloro cha se ne 

> sono occupati con coscienza pari alla nostra 

> e con quella accuratezza che ci siamo propo- 

• sii (li adoprarvi, onde queste poche notizie bi- 

> bliografiche sortissero il meno possibile in- 
' completo. 

» La qual fiducia ci diverrebbe ttxnto più grata 

• inquanto darebbe a sperare chi le L3ttere po- 

• tessero consacrare e stringere fra Italiani quel 
' sauto patto di concordia e d'nnione in cui non 

• sarà chi non vegga il fondamento della nostra 

> nazionalità, per ia quale il Cautù non fu meno 

• caldo di quello che si mostrasss opiroso, al- 

> lofchè gli avvenimenti parwro disposti a dar 

■ ragione ai principii ed a secondare quegli af- 

■ fotti generosi che negli animi dotati di una 

■ fède maggiore dei pericoli, la sventura e le 

■ proscrizioni non aveano né smorzati né intie- 

■ piditi. 

» E, allora, quando la incerta politica d'alcuni 

■ Governi Italiani si studiava di alimentare fm 

■ Cittadini diffidenze e sospetti non ne manca- 

■ rono eziandio di quelli tendenti a prestare al- 

■ r Autore opinioni meno che italiane, così, dap- 

■ poiché sopravvenne tempo in cui anco per esso 

■ queste ingiuste dubbiezze si dileguarono di- 



• alle ilui'e prove della prigionia e dell'esilio, 

■ noi non risparmieremo, quante volte si pre- 

■ senterà l'occasione, di avvertire, come a torto 

■ s' imputassero alla Storia Universale illibarali 

■ vedute e come invece nei giudizii sulle Lstitu- 

' zioni e sui commovimenti politici di cui quella 

■ abbraccia tutUx li serie, spiccasse e senza 

■ mai sazietà si ripetesse fiuell'accento di patria 

■ religione che l'Italia convertiva in prove cruenti 
I par il conquisto d^Ua sua autonomia. 

» Così noi meglio ci convinceremo che le in- 

■ telligenze distinte sono quasi sempre insepa- 

■ rabìli dalle anime più generose, poiché i S3n- 

■ timenti si educauii ai principii e finiscono in 

■ un consorzio indissolubile, ond'è che la sa- 
> pienza costituisce la dote più necessaria pel 

■ Cittadino, (luella che sola può ispirare dei 

■ sentimenti che abbian radice nelle convinzioni, 
' quella che può dirigerli con opportunità, quella 

■ che può difibnderli e disarmare tutte le op- 

■ posizioni stolte o appoggiate al sofisma, quella, 

■ in una parola, di cui l'Italia ò più provveduta 

■ e di cui urge si numisma, rivendicando come 

■ iu altre cosi in questa |)arte il suo antico 
: primato. 



Ili (ino conclude: 
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meno possibile incompleti, avremmo dovuto 
se non altro illustrare quella parte della Storia 
Universale che riguarda le Arti, perocché essa 
» offre, in spacie par ciò che concerna l'Archi- 
[» tettura e la Pittura, dalle pagine cha gli in- 

> telligenti non potranno a meno di percorrere 

> con interesse, sa al merito storico vogliano 
j^ anzitutto por mente; ma sprovvisti come ci 

*^» troviamo dei lumi necessarii par apprezzare 
» convenientemente i giudizii che l'Autore colla 
usata sua franchezza pronunciò in questo ramo 
d'estetica, al comparire temerarii preferimmo 
accusare la nostra incompetenza. 
» Che se al tacere avessimo anteposto una ri- 
stretta e sommaria esposizione di quanto at- 
tiene alla parte narrativa, ci sarebbe accaduto 
di dover tornare ad ammirare quei pregi me- 

> desimi che in copia trovammo diffusi nel re- 

> stante dell'opera e di cui facemmo già spe- 
I >- ciale menzione. 

[ ' « Sicché , per non trovarci abbastanza com- 

> petenti quanto alla prima parte e per avere 

> in più luoghi esaurito quella lode che do- 
"> vremmo ripetergli quanto alla seconda, noi ci 
-* risparmiamo ad ambedue, ed acceleriamo il 
t* fine di queste considerazioni con alcune più 
:> generali in forma di corollario. 

^: ■ » Chi non sapesse che il Cantù conta appena 
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» i quarantasei anni (1) direbbe avere la Storia 
» Universale consiirmato una vita ben lunga edj 
» operosa, tanto vaste ne sono le proporzioni 
» tanto accurate le parti, tanto elaborata 
» forma; emporio di cognizioni che si rifei 
» scono e penetrano addentro alle viscere 
» tutte le parti dello scibile, e che sogliono sfuj 
» gire od obliarsi dalle menti più tenaci; di os- 
» servazioni e di dispute che esigono un pieni 
» possesso delle dottrine per cui la controversi; 
» ha traversato ne' suoi numerosi studii non chi 
» r originalità d'una inteUigenza sdegnosa di| 
» porsi sulle traccio altrui; di citazioni e di do- 
» cumenti che il solo conoscerli ammette unj 
» difficoltà, che una maggiore ne crea il volerli 
» e scegliere e collocare opportunamente noi 
» ravvisiamo in quest'opera il principale lavon 
» che onora lo stato degli studii in Italia nel 
» secolo XIX. 



« (1) Akuni Cenni biografici di questo distinto Italiano pos 

> sono veJersi nella Collezione Francese altrove citata Les Ècri- 

> wiins jugés par leurs osuvres. La compiacenza di poter de-^ 

> dicare una parte delle mie fatiche in ossequio alle più stimai 
» riputazioni del nostro paese mi fa forza a soggiungere, chej 
» in una seiie di biografìe che io vado preparando allo scop( 
» di illustrare le piii sapienti e generose prove in onorane 

> della Italia date dai nostri nazionali, mi propongo di nove- 
» rare fra le prime quella del chiarissimo Autore della Storii 

> Universale. 



— 89 — 

» Niuno pili di noi abborre da quel culto padan- 
» tesco che annichila l'uomo davanti al Nume 
» cui brucia T incensò della superstizione; e se 
» avanti d'occuparci della Storia Universale non 
» avessimo avuto a vile questo triviale mezzo di 
» onorare la potenza degli ingegni e la gran- 
» dezza delle prove, quell'Opera ci avrebbe in- 
» segnato ad essere abbastanza indipendenti , 
» poiché sotto ogni parola ti si rivela il pensiero 
» emancipato di ogni servilità. 

» Ed è in conseguenza di trovarci padroni di 
»• tutta la forza della nostra libertà di sentire, 
» che abbiamo preso appunto delle impressioni 
» lasciateci dalla lettura di quest'Opera che noi 
» non abbiamo la temerità di dire meditata, 
» perchè esigerebbe tempo e costanza non mi- 
» nore di quella che ve ne volle per esser man- 
» data ad effetto, e molto meno compresa, per- 
» che se uomini già maturi negli studii, come 
» sarebbe un Tommaseo, ebbero ad affermare, 
» avervi dentro molto profittato e molte cose 
» ignorate appreso, noi nuovi nella carriera di 
» quelle discipline di cui essi hanno la signoria, 
» dobbiamo a più ragione confessare che il più 
» di quell'Opera ci trovò sprovvisti delle nozioni 
» necessarie a ben comprenderla. 

» M'aspetto che il lettore faccia un moto di 
» sorpresa e dica fra sé: ma, con qual diritto vi 
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> esponeste adunque a giudicare di cosa che ec- 
» cedeva di tanto le vostre forze? 

» Alla quale interrog^iziòne molte cose avrei 
» da rispondere che troppo in lungo mi trar- 
» rebbero se anche al semplice accennarle mi 
» limitassi. Quello peraltro che mi preme far ! 
» intendere si è, che altro vuol dir giudicare di 
» un'opera, altro esprimere il senso che v'ha 
» fatto, ed io non mi proposi altro scopo che il 
» secondo , il solo che un uomo coscienzioso 
» e non gonfio di sé, possa proporsi nelTim- 
» prendere a ragionare di un'opera djlla pro- 
» fondita e della vastità della Storia Universale. 

» Alcuni che competenti sarebbaro stati a ri- 
» levarne le bellezze e difetti, ne profittarono 
» del buono, ma si astennero dallo indicarlo e 
» per il mal vezzo di nascondere le fonti di 
» dove attinsero, e per restìa volontà di avviare 
» i meno esp3rti su buone traccie. 

» Altri, poi, che alla robustezza delT ingegno 
» non accoppiarono un animo altrettanto supe- 
» riore alle vertigini di partito ed al fiele della 
» Invidia, alla riserva dei primi sostituirono 
» quella audacia che distingue tutti gli uomini, i 
» i quali sentx^ndosi incapaci di regolare Topi- ■ 
» nione pubblica, vogliono almeno tentare di :' 
» guadagnarla colla sorpresa e col fliscino d'en- 

> fatiche parole. 
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Noi non potemmo guardare la Storia TJni- 

Ìersale coli' apparente indifferenza dei primi e 
lolto meno coll'astiosa rabbia degli altri ; ri- 
putammo, anzi, ufficio richiesto dallo incre- 
mento dell'istruzione in Italia quello di risve- 
svegliare l'amore degli studiosi verso quelle 
opere che oramai sono ritenute di sommo pre- 
gio e di incontrastata utiHtà, ed a questo fine 
tendemmo; stimammo poi ufficio comandato 
dal sentimento del nostro decoro nazionale 
di mostrare come lo spirito di quest' Opera 
sia consacrato a far trionfare quel principio 
di libertà ben intesa che è il supremo fine 
dei popoh civili, il mandato piti solenne che 
adempier possano le Lettere, e l'assiduo anelito 
d'ogni cuor generoso. 

» Raggiungemmo noi entrambi questi fini? 
tutte le nostre forze v'erano impegnate, ma 
f forse non tutte quelle che all'uopo ricercavansi. 
> Sicché nel dubbio di non avere abbastanza 
messo in luce i titoli, per cui quest'opera si 

> raccomanda all' attenzione dei cultori delle se- 
» vere discipline storiche ed al favore di tutti 
» coloro che il progresso intellettuale, morale e 
» politico dell'Italia hanno a cuore, noi proviamo 

> il bisogno di fare una scusa; e questa non al 

> pubblico, cui troppo familiari sono le pagine 
>" della Storia Universale da non aver d'uopo di 
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» ricorrere a questi poveri cenni per formarserj 
» un criterio, ma all'Autore stesso di quel lavor 
» il quale potrebbe forse dolersi di non esse 
» stato né ben compreso né abbastanza co^ 
» mendato dal lato dei suoi puri, coscienziosi! 
» elevati principii politici da cui ha consideri 
» la storia e l'avvenire delle nazioni. I 

» Quanto al primo torto che apporre mi 
» potrebbe, non resta a me che confidare 
» quella indulgenza che i sommi non sdegna 
» di accordare agi' infimi e che il Cantù non 
» negata ai suoi stessi più impudenti avvc 
» sarii. 

» Quanto poi al secondo, egli vorrà farsi 
» gione dei freni che ancora inceppano la p 
» rola, non dico il paasiero, perchè se esiste 
» stoltezza di pretenderlo manca la possibili 
» di ottenerlo. 

» Ed allorché la parola non può rendere ii 
» tiero e chiaro il concetto, .nulla di più faci 
» p3r chi legge che il fraintendere, nulla di pi 
» imbarazzante par chi scrive quanto il conci 
» liare la chiarezza desiderata alla riserva e 
» mandata. 

» Io non mi rivolsro solo all'Autore della St 
» ria Universale, ma al prigioniero* del 1S33, a 
» l'esule del genn-iio e dell'agosto ISiS, al cit 
» tadino, cioè, che provato d:\lle persecuzior 
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fiche fino dalla prima giovinezza, conosce 

)astanza quanto l'apostolato della integra 

erta, che non è speculazione deiruomo ma 

precetto di Dio, riesca più difficile a misura 

♦ che pili inevitabih e piìi imminenti si fauno 

> quegli effetti che il muto ma eloquente spet- 

» tacolo dei sacrifizii e dei sacrificati meglio che 

» il clamore festante delle turbe inebbriate pro- 

» voca ed accelera. 

» Impossibile sarebbe lo svellere dal cuore ed 
» il remuovere dalla mente quella fede nella 
» emancipazione di tutti i Popoli soffrenti dal 
» giogo della servitù, che l'Autore ad ogni passo 
» ti riculca e colle più semplici leggi che sono 
^> preposte al reggimento della umana Società 
» colle dimostrazioni più calzanti e severe della 
V scienza e colle attrattive più seducenti di 
» quella passione che innata si porta per la i)a- 
(r|cì. Se la storia, se le scienze non consacras- 
sevo e non rafforzassero questo sentimento in 
cui risiede il germe della grandezza d* un po- 
polo, esse non meriterebbero quel culto di cui 
'> sono l'oggetto; ma l'Autore per una lunga 
» sequela di prove vi dimostra ohe la libertà 
•> prima di passare nelle istituzioni sociali ha 
» bisogno di aver penetrato e scosso le più 
» riposte fiicoltà del cuore e quelle più elevate 
» dell'intelletto e questa diniostrazione non è 
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y> r ultimo b3nefizio che la gioventù italiani 
» cui se potente è il fremito della libertà, g 
» che non sia meno diffusa la sapienza di 
» lersene, ritrarrà dal perseverare nel favore già 
» accordato a quest'Opera imperitura. » 

Non posso tralasciare, a proposito della Storia 
UnioersalCy di far qui osservare che il nemico 
più accerrimo di Cisare Cmlù, l'Aurelio Bianchi 
Giovini , pubblicò alcuni appunti critici sulla 
detta storia, dettati d\ odio e d) vendetta, dai 
quali tolgo le poche linee die seguono, risul- 
tando da esse, non la convinzione del critico 
che corregge, ma V idei preconcetta di voler 
dir male a qualunque costo, anche a quello di 
contraddirsi. 

A pagina 10 leggo: 

« Venendo al merito djl Rncconlo, parte ori- 
» ginale dell'opera, Tautore ben lungi dal \^^ 
» sedere le splendide quaUtà che egli esige ^ ^ 

uno storico, di cui r>enibra vantarsi pos^^c^ 
» sore » ^ 

A pagina 12 conclude- 
re Contuttociò sarebbe ingiustizia il voler so- 
» stenere che tutta la sua storia sia cattiva. 
» Quanto poi al liacconlo esso ha parti non 
» cattive, ma pessime; ma havvene altre non 
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> buone, ma ottime; e queste ultime provano 

> che il talento della .Gloria non manca all'au- 
» tare, e che àorebbe potuto trattare con eguale 

. > eccellenza anche il resto. > Altrove poi allo 
stesso proposito ebbe così ad esprimerei: < Cer- 

> tamentc è sfoltezza o fanatismo il negare al 
» Canta ogni merito. È eloquente, scrive l/ene, 
» è versato nella storia, è ricco di molte altre 
•> cognizioni, tutto ciò è innegabile (1). » 

Bisogna notare che tali appunti venivano fatti 
sulle prime edizioni, che nelle successive, mas- 
sime nella parte antica, le idee, secondo gli ul- 
timi risultati ddllii scienza, venivano di sana 
pianta mutate. 

Giovami soggiungere anche, clic il Bianchi 
Giovini era persona molto venale e che tali ap- 
punti critici vennero scritti, come già dissi, per 
bassa vendetta, essendo notorio e provato ch'egli 
prima di accingersi a tale lavoro tentò un ricatto 
presso l'editore Pomba di Tot-ino, chiedendo 
lire diecimila per desistere dalla pubblicazione ; 
ma non essendogli riuscito il s:io tentativo ne 
pubblicò tre sole dispense (2) , che male ac- 
colte, dovette rinunciare alla continuazione, e 
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all'Autore della Storia JJnioersale non riusci- 
rono di verun danno, standosi oia imprimendo 
la decima edizione italiana, rifatta interamente 
nella parte lisguardante i tempi preistorici e 
portata fino ai nostri giorni. 

Non credo meglio conchiudere questo mio la- 
voro, che coU'accennare ad un latto or ora ve- 
rificatosi all'estero, che torna a grande onore 
del nostro concittadino, soggetto di questo studio, 
ed è che essendosi reso vacante un posto nella 
sezione storica dell'Istituto di Fiancia, per la 
morte dello storico Ranke, venne al suo posto 
nominato accademico libero Cesare C:\ntu, il solo 
italiano che vanti oggidì tale onorifico titolo (1). 

Milano, Il ir Aprile iS87. 



m 

(1) La Perseveranza^ giornale politico quotidiano, Num. 9772 
del 26-27 dicembre 1886. 
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